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ECCELLENTISS. SIGNORE «

F Elìce Mofca Stampatore , fup-

plicando efpone a V. E. , co

me defidera (lampare una Raccolta

di alcuni Miracoli ,• e Grazie prodi-

giofe%operate da S.FrancefcoSaverio

in quefli ultimi tempi,per lo piu nelle

SacreMiJJìoni:de(ctitte da unPadre

Mifsionario della Compagnia di

Gesù . Per tanto fupplica l'EccelI.

Sua commetterneJa reviGone a chi

gli parerà per ottenerne le folite li*

cenze ; ut Deus. -

Magn.Doft.D.Thomas de Federi*

cìt videat % & in/cripti* referat.

MAZZACCARA R. ULLOA R. GIOVENE R.

VENTURA R. CASTELLI R. PEYRI R.

Provifum per S. E. Neap. 1 3»
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ECCELLENT1SS. SIGNORE ì

P Er comandamento di V. E. ho

Ietto il picciol Libro intitola-

to : Raccolta di alcuni Miracoli «

e Grazie prodigio/e -> operate da

S. Francesco Saverio , &c. ferino

da un Padre Miflìonario della Com

pagnia di Gesù i nel quale non ho

trovato cofa pregiud.iziale alla Re-

gai Giurifdizione . Perloche ftimo

doverfi «lampare . fempreche però

V.E. aJtrimentiiron farà per deter

minare.E le fo umiliflìma riverenza.

Pi V. E.

Napoli 4.Maggio 173 1.

Vmilìfs. , ed Ofsequio/ìfs.SerW

Tonmwfo de TcUcrici .
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Vifa Relatione imprimatur, & fa

publicatìoneftrvetur Regìa Pragm.
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V AUTORE

A Chi legge.

 

El prefèntarvi , caro

Lettore , quefto Li-

briccino , non inten

do pia di darvi con

tezza di tutti i M iracoli , e Gra

zie fatte da S. ì§rancefco Save

rio : il che non farebbe meno

imponibile di quelche fia rac

chiudere in un gufcio di noce

l'Acque -dell'Oceano : né di far

vi leggere in eflo tutte quelle,

che il Santo gloriofo ha difpen-

fate per mezzo dell'Acqua be

nedetta colle fue Reliquie ire

tante Città , e Luoghi del no-

itro Regno , ne1 quali gli altri

noftri Padri v1 hanno fatte le fa-

cre Miffioni : perche farebbe

Qpera di molti ? e groffi Libri,

* A non
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non di pochi fogli . Se tanto io

clèguir volerli , avverrebbe a

me quel che leggiamo accadu

to al Profeta Ezecchiello , allor

che fattofi a guadare il fuo mi-

Steriofò Torrente , vide a poco

a poco quell'Acqua , che appe

na fui principio gli bagnava le

piante , giugner poi fino, alle

Reni 3- di maniera che inabilita

to a parlarlo , ebbe a con ferrare,

evèrtale, e tanto il fondo del

la Corrente , che modo piu non

v'era per valicarlo vTranfoa-■

davi non poteft . Ezech.tf.

Anzi ne tampoco porlo rac

chiudere nell'Operetta prelènte

tutti que' Miracoli , de' quali "

jo fieflò fono flato teftimonio

oculato per lo Ipazio di dieci an

ni , in cui ho indegnamente

cfercitato un sì bel Minirtero.

E ciò per due capi . Il primo,

perche la Joro moltitudine mi

fgo-
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fomenta . Il fecondo , perche

imprimi anni , che ufcii in Mif-

lìone non mi forfe in capo per

naturai trafcuraggine un tal

penfiere. Sono fòli tre, ò quattro

anni, che me ne venne l'Idea;

foprarTatto dallo ftupore delle

continue maraviglie , che {kn-

tiva , e vedeva . Perciò , av

vegnache non l'aveuì ancor

maturata col calore , l che 11

dovea , pure ad onore di quel

Dio , che Efl mirabili* i» San-

Bhfuh , ed oflèquio di sì gran

de Apoftolo , cominciai lenta

mente a notare in picciole car~

te alla rinfufa le Grazie , per

informarne i fuoi Divoti ; fen-

za però ufare queir efatta di

ligenza , e (Minzione , eh' era

neceflària all'intento . Quindi

avvenne, che molti di tali No-

tamenti in decorfo di tempo fi

dilperderono : e negli altri , che

* 5 potei

 



potei ritrovare , oflèrvai man

carvi non fòlo le circoftanze

delle Patrie , e delle Perfbne

beneficate , ma anche le qua

lità piu pregiate de' fatti fteP-

fi ; e conobbi che il già fatto

a nulla fervi r potea . Nella Pri

mavera poi dell'Anno "1728.,

« del 1729. , in cui feorfi tutta

3a Diocefi di Muro , e la Città

di Montepelofo in Bafìlicata ,

e da 17. Luoghi della Diocefi

di Capaccio in Provincia di Sa

lerno , ivi ci pofi un poco più

d' attenzione ; nel modo però ,

che mei potean permettere la

moltiplicità delle fatiche , le

funzioni , e la fcarfèzza di tem

po, che s'incontrano nelle Mif-

fioni ; e notai con diftinzione

alcuni fatti piu Angolari , che

allora mi pervennero in noti

zia j a cui poi ne aggiunfi de

gli altri , che accaddero dopo ,
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non fblo nelle tré mentovate

Diocefi , ma in quelle ancora

di Bojano, Benevento , e Lari-

no , fcorfe da me la prima per

tutti i 29. luoghi ad efla (og

getti , l'altre in buona , ò mi

glior parte delle medefime , tra

'] tempo delli tre in quattro an

ni già detto . Procurai bensì ,

che tutte le Grazie, e Miraco

li fuddetti forièro corroborati

da Fedi autentiche de' Parro-

ch'i , Capitoli , e Curie Vefcovi»

li , accioche non fi rivocafièro"'

in dubbio , con addofiarmifi poi

la taccia di troppo credulo ad

ogni relazione, h per compro

vare una tal verità , traferivo

d'una fòla Diocefi l'Atteftato

della Curia ; lanciando tutti gli

altri , per non attediare chi leg

ge , ed impinguare fenza utilità

U libriccino ^ Egli dunque è del

tenore tegnente .

- * a Ai
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Ad Majorem Dei Gloriam.

DominicusAntonius Manfredus

Dei,& ApoftolicsSedisgratia

Epiifcopus Muranus , SS.D.

N. Benedicti PP. XIII.

Profili Domefticus, ac

!Throno Pontificio

« • Affiftens .

UKiverJts , &Jìngulh , qui*

bus hce nqflrx L'itera pra-

fentabuntur , fidem facìmzts , £5?

' non quìdem miracula declaran~

do , [ed Deum in SanBh [uh

wiirabikm glorificando , te[ìa-

mur , Anno nuper elapfo 172$,

per nos rogato* fuijje Patres

Societath Jesu , ut Civitatem

hanc Muri , ejufque Dioecejtm,

Apojlolicorum more Mijjìonario.

rum lujirarent ; ut Fide/es no.

Jlra cura commijjbs , & in via

Domini cum timore t ac tremo-

j re
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re incedente* , in ejujmodi iti*

nere Evangelici* promijjìonibu*

redderent tutiore* ; èo* vero ,

qui a reBà femità àefecerant ,

ad Dominum revertere mone*

rentur : Voti* hujufmodi nojìris

SS. D.N. Benedicto PP.XIir.

annuente , & mandante .,fa-

■Mumfuijfe , ut bue fé confer-

rent Admodum RR. FP. Frati-

cifeu* de Palma , & Cajìmi-

ru* Caballu* , praìlaudatat So-

cietati* notte probitati* Presby-

teri : & tandem prid. Cai. No

vembre* Superiori* anni 1728.

bue accejjìffe , & Dicecefm pe-

ragrante* , Verbum Dei omnino

grati* pfadkajje : & Pratdka-

tionibu* fui* ProteBionem Ma-

tri* Sapienti^ Maria? , & San

ili Indiarum Apojìoli Francifci

Riaverii devote ' adprecato* fuif-

fe . Praterea ipfu* S. Xaverii

miraculorum famam 3 ac maxì-

■ f ina

 



ma in S. Ecclefia merita pulii*.

ca fecijje , ac Chrìjìì Fidela ad

illias cultura religione pari , ac

pietate maximopere allexijfe ;

adehut fideles Jìcati Cervos ad

fontes Aquarum , appulijfe ad

Aquai ipjìus Sancii Reliquih

contacimì , ab ipjti fpeclatijjtmh

Patribus benediblas } confpexe*

rimus j & Diilinam Mifericor-

diam erga [e fideles illius ufu

promeruijfe , ac uno ore Sanfti

patrocinium cunBos palam im-

ploraffc , undique audierimus .

Quamobrem acceptarum a Fi

delibus Gratiarumfama in dìet.

percrebefcente , diligentioribus

viri* uniufcujufque Oppidi fu-

per ih informationem ctiam ad-

hibito Muramento capiendam ,

non afa re judicammus , ex qua

h<xc , qu<e Jequuntur , eruimus,

ut deijotioni & quìdem com

mendabili, Admodam R.P.Frari

cifri



cifri de Palma , hai Tejìimonìa*

lei cupienth , quantum ad Kos

pertinet refpondercmus . Singu~

los igitur cafus dìJìmBìm cnar*

ramui , &c.

Devo in ultimo afficurarvì,

Divoto Lettore , che oltre i fat

ti autentici qui regiftrati , di

-continuo ne accadono degli al

tri in gran copia : giacche non

pafsa quafi iettimela , in cui

non mi vengano lettere da' Par-

rochi » e da altre Pedone au

torevoli , che me lo lignificane*

con formole afsai efpreflìve»

cioè , L'Acqua di S. Saverio è

per noi la Panacea di tutti ima*

li: Il nofiro ApoftotoS. France»

feo Saveriofeguita in quejìa Ter

ra a fare continui prodigj ; e fi-

mili . Né per altro motivo tutte

le Città , e Terre , ove fi è fatta

la MilTìone , fi fono, indotte ò a

fargli la Statua, ò ad ergergli

* 6 un



tm Altare , ò' almeno collocar

ne l'Immagine in Chiefa,ed a ce

lebrargli ancora la Novena , ò i

diece Venerdì , fe non perche

tutte coli' affidile Grazie , ne

hanno iperimcntata la Prote

zione .

Alcune poi , non contente di

quefto poco , fi fono in più modi

induftriate per maggiormente

onorar il medito d'un tanto Apo-

itolo .

. Nella Terra di Cafàcalenda ,'

adunata in pùbblico Parlamento

queir Univerfità , a viva voce

di tutti d' ogni . età , e condi

zione , y ha chiamato per Pro

tettore ; coli' aver infieme uni

ta al fuo Clero , data Supplica

al Vefcovo di Larino , alla cui

Diocefi appartiene , affinchè fi

degni confermare colla fua au

torità quefta risoluzione ; coll'or-

dinare di più , che il dì fedivo

7 " * " del
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del Santo fia Fetta di precetto ;

e che oltre alla celebrazione da

farfene colla Chiefa univerfalc

a' 3. di Decembre , ftabilifca un

altro giorno nella State , in cui

col comodo, .che ne porge la

Stagione , pofsano i Popoli con-

Vicini venire a vifitare la Statua

miracoloni del Santo , che fi ve*

nera in detta Terra .

Nella Città di Muro è flato

eretto a pofta un Altare di mar

mo nella Cattedrale nuovamen

te con magnificenza edificata da

quelVefcovo Monfignor Dome

nico Antonio Manfredi j in cui

con gran concorfo fi celebrano

i dieci Venerdì precedenti alla

fua Fefla .

Nella Città di Montepelofo in

Bafilicata obbligati tutti i Citta

dini dalla continua beneficenza

del Santo , adunato da una par

te tutto quel Comune a pubbli

co



co Parlamento^ e dall'altra il

decorofò Clero de' Signori Ca

nonici chiamato a Capitolo ,

T hanno parimente eletto a pie

ni voti per lor Protettore , e

Padrone di prima Clafse ; col-

l'obbligo di celebrarne per l'av

venire fotto tal rito l'Offizio ,

coli' Ottava nella fua Fefta ,

fatta ancor di precetto nel di-

(tretto della Città ,• colla folen-

nità de' primi , e fecondi Ve-

fpri , e della Mefsa Cantata :

precedente il giorno avanti nel

la Vigilia , una folenne Pro-

ceffione , in cui fi debba portar

Ja Statua d'Argento colla fua

Reliquia , accompagnata da

quel Capitolo , e Clero, di fef-

faritacinque Sacerdoti , tutti

con torce alla mano . Del che fé

n'ò rogato publico Iftromento ì

affinchè non mai ne' tempi fu

turi trafàndar fi pofsa una sì do-

.. i vero-



verofa riconofcenza verfo d*ùn

tónto Benefattore . II tutto poi

è flato confermato da quel Ve-

fcovo , e da Roma .

E prefentemente nella Terra

di Sant'Elia , Diocefi di Bene

vento , per gratitudine alle tan

te grazie , che di continuo rice

vono dal Santo, ergono a lui

colle comuni limo/ine , «na bel

la Chiefa, del tutto nuova, e da'

fondamenti . *

Dopo quefii rapporti mol

to vorrei che fi accrefcefse nel

vofiro cuore una fìngolar Divo

zione verfo del Santo , col leg

gere il Racconto, che in iftile

femplice, e familiare, tutto pro

prio di Miffionante , io vi fo di

quel che opera un sì benefico

Aportolo a prò di quanti fi

mettono fono la fùa clientela;

perche voi foisivo a parte di

Sperimentare ne'proprj bilògni

le



le grazie di Iui:e così vi ricordai

fivo di raccomandare me Pec

catore al fervorofo Patrocinio

del Medefimo ,. che fono i due

'Motivi , per li quali ho dato al-<

le ftampe il predente Libriccino.

Vivete felice .
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INTRODUZIONE.

V efagerazione troppo ec-

cedente di Plinio , allor

che parlando dell'Acque

ebbe a dire , efìer quefle

di tal condizione , che

per iftinto natio cefiar non poteano

dalloperar de'miracoli : Nec Àqua-

rum natura a miraculis celTat (lifa.2.

cap.io5. ) §£uejia perà che a ragio

ne può dir/i efprejjìone ardimentofa,

ove fi parli della Natura rimirata

insèflepa '.fa d'uopo che conferiamo

talvolta per verità innegabile nel

l'Ordine della Grazia . Sa ben ella

elevare quell'Elemento adoperar ma

raviglie , in virtù di quel Signore,

il cui Spirito fin dal primo nafcere

delle cofe , Ferebatur fuper Aquas:

(Genef,i.2. > infondendo loro quella

forza i e vigore , che non vantavano

da sè mede/ime . Di tanto a noi fan.

pienijpma fede ne' tempi antichi le

Divine Scritture : ài tanto rendo»

tejìim



ieftimonìanza nella Legge Evange

lica le Stòrte de* Santi , glorificati

da Dio per mezzo dell'Acque , yen-

date favente i/iromento dello Divi

na Onnipotenza in mano de'fuoi

Miniftri .

E per averne in unfola?efft.* co

me in compendio ., le pruove , bafte-

vacci il foto gloriojìffìmo Apoftolo

dell' Indie S. Francefco Saverio ,

Egli è ben noto , che ancor vivente^

a riguardo di quel dominio, che con

feritogli avea il Signore su quefio

Elemento •, chiamato comunemente

ne veniva da quegl'Idolatri , Il Dio

del Mare ; perche il Mare appunto

veduto aveano or ubbidiente a'cenni

di lui frenare a mezzo cor/o i fuoi

furori nel? imperverfate procelle r

or cofiretto a refiituìrgli vegeti , e

vivi tanti , e tanti ingojati dalle

tempefie : ed ora infinefpogliato, ad

un fimplieefegno di Croce, deliafua

Amarezza , fervir di dolce bevanda

tnonmen che cinquecento pafiag-

ghri » che navigando colSanto eran

preflo



prefo a morir per la fete ; Siti adi-

gebantur ad mortem . ( Lee. Brev.'

Rom. ) E come ciò fofie poco , non

terminò qui il Miracolo: nèfiagnd

qui la fuavena : dacche tra/portata

quell'acqua in altre Regioni , ci fa

fapere l'Oracolo del Vaticano , che

eoi foh afiaggiarne , ne riceverò*

più Infermi in un fubito la bramata^

falute : ./Egri plurimi fubitò curati

funt. (ibid.j ,

Or non ependo colfinir della vita

mortale del Santo Apofìolo cefiato

il corfo delle Jue grazie , anzi di

molto anche accrefeiuto : farmi ap

punto , che flap ella la di lui benefi

cenza , mojìrata per mezzo dell'Ac

que a' fuoi Divoti , come quel Fon

te mifieriofo apparfo in fogno colà in

Sufa a Mardocheo ,cbe avvegnaché

piccolo nella faaforgente , pure in

ttn ifiante divenne ttn gran Fiume:

Crevit in fluvium maximum , & in

aquas plurirms redundavit. (Eflher.

evi i . i o. ) Anzi pur dì'fft poco : e me

glio al mio intendimento farebbe il

pa-



faragonare quefl*Acéjué miracolofei

benedette con qualche Relìquia del

Santo , a quella Scaturigine del

Tcrreflre Paradifo , che Afcendebat

e Terra , irrigans omnem fuperfi-

ciem Terree. (Genef.2.6.) poiche

non liba Paefi , per rimoto chefa

dal nojìro Emisfero , che ricorrendo

al patrocinio del Saverio,non ne ri

manga appieno foddisfatto nellefue

. preghiere.E ben fi sa,per efperienza

di que'molti, che ad efSo lui ricor/e

ro tte' loro hi/ogni , che miracola

farebbe qualor cefìafie egli dalfar

miracoli a prò de'faoi Divoti : Pro

miraculo efl: Xaverium ceffare a

miraeulis : com' ebbe adire un ac

creditato Scrittore delle fue gefìa*.

Diafiper tanto principio al Rac-

cotttoiefia quefto dalle Grazie fatte

a prò de'Bambiniidacche privilegia

ti quefì't pur afìai dal Signore , che

fe ne dichiara cufìode:Domhms cu-

itcdiensParvuios.(PfaIm. 1 liban

*. imago 1 .Secali Socjefu p.937.



ii9 prepo ì Santi delParatifo il me

rito d'efiere piu degli altri ancora

efauditi : gridando la voce della lo

ro innocenza, in difetto delle lor lin

gue , ò. balbuzienti t ò non atte a

parlare-.
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Grazie miracolo/e fatte per metta

dell'Acqua benedetta colie fiie

--.. Reliquie da S. Francefcs

• Saverio* a beneficio

de' Bambini .

ABbia il primo luogo in

quello Racconto , perche

lo merita -per la fpeciale

pietà verfo Dio , e divozione verfo

detto Apoftolo S. Francefco Sa

verio , la Terra di Romagnano * ,

da farfene piu volte menzione .

Di quefto Luogo adunque fi è il

primo Fanciullo , figliuolo di Car

lo Montagna : che precipitato da

un alta rupe in mezzo d'un bofco ,

reftò gravemente infranto nella per-

fona , e piu gravemente lefo in una

cofcia . Non avendo la povera

Madre tanto di danajo , quanto ba-

flfafle alla mercede d'un Cerufico »

A che

Piacefi di Muro .
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che per lungo tempo doveva curar

lo : ricorfe ad un Medico piu libe

rale infieme» e potente, qual fu

S.Francefco Saverio : colla cui Ac

qua benedetta bagnata la parte of.

fefa, ia vide affatto confolidata in

breviffimo tempore reftimita al pri

ftino (tato .

Non men portentofo fi è il fatto

che fìegue » accaduto in perfona d'

un Figliuolo di' Gio: di Lorenzo

della Terra di Ricigliano * . Cadu

to quefli da un afpro ciglione di

monte per quaranta palmi all'ingin,

rcftò non fòl pefto , ma tutto gua

ito , e quafi privo di vita . Morto

di ficuro farebbe , fe pronto non

aveffe avuto il fuo rimedio coll'ufo

dell'Acqua del noflro Santo : con

cui afperfo , videfi incontanente lì*

bero da ogni danno patito.

D'un altro per nome Giannanto-

nio figliuolo di Onofrio Miozza di

Cafacaienda * , ci fi fa fapere , che

* Dìucdi Muro.J ÈhCsdi Larim,

>



 

in età dì non piu che mefi diciotto

caduto a'20. Giugno 1728. dall'al

tezza di palmi 20. , refto come pri

vo di vit» 1 fenza moto , e fen-

za refpiro fu '1 Cuoio : in modo ,

che prefo nelle braccia della (confo*

lata Tua Madre , fu giudicato già

morto ; applicatogli nulladimeno Io

tfefso rimedio , coi porgli a forza io.

bocca alcune gocce dell'Acqua an

zidetta , di repente rinvenne il fan

ciullo i cominciò a chiamar la fu»

Madre : e quel che è piu di ftupo-

re , a camminare , come fe non mai

cofa di finiftro gli foffe accaduta .

Onde la gente coftretta dall'eviden

te maraviglia , incominciò con alte

voci a gridare : Miracolo , Mira-

colo .

Di due anni , e non piu erano in

Ricigliano * due Bambini , Alef-

fandro Maagone , ed il figliuolo dì

Giancarlo Gorga . Bagnato appena

il primo coll'Acqua del noftro San-

A 2 to

* Dhce/ì di Maro .
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to in mi ginocchio attratto per uà

continuo fpafimo de' nervi , ritnafe

affatto libero dall'oftinato malore .

Caduto l'altro dìJl*^ajg|ila jjjua-

ilofil con un grave disTògitìÌ|ritG<

talmente il fuo braccio , che- fe ne

difperava il rimedio . Quefto però,

che ragionevolmente non fi ripro-

mettea dall'arte il mifero Genitore ,

fperollo, e l'ottenne dal Santo Apo

stolo , la cui Acqua falutare appli

cata al braccio slogato , gli fervi di

bacante panacea per la total guari

gione dello ftroppio Bambino .

D'un altro Fanciullo ancora qui

in Napoli abbiamo, che renduto

nell'anno 1728. impotente affatto a

reggerfi su le gambe, perche amma

liato da ftregonerie di gente diabo

lica ( come da certi indizj argomen

tar fi poteaj giada' poveri Genitori

fe ne difperava la falute. In uden

do però i prodigj , che nella Terra

di Panderano * operava coll'Acqua

fu

Diicefi di Benevento .
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fua S. Francefco Saverio « animati

da viva fede voller tentar quefta

ftrada : e ricorrer ad elfo lui > come

all'unico rifugio delle loro afflizio

ni. Non fu vano il ricorfo : dacché

afperfo il mifcro Pargoletto coli'

Acqua « da cuicon ficurezza fi ri.

promettean l'ajuto, immediatamen

te fu fano'i di sì fatta maniera , che

potè da sè folo camminare » non che

reggerfi in piedi . Rinovando le

maraviglie di que' tempi , in cui al

femplice comando dell'Apoftolo S-

Pietro, il Zoppo nato, che non pò-

tea aver moto, (è non fe portato per

mano altrui: Exiliens Jletic, & am

bulabat . (Acf.$.)

Né fu piu lento il noftro Santo a

confolare due altri poveri Pargolet

ti ? ambedue di Caia Serra di Rici

gliano -* .Tormentato un d'elfi , d'

un anno in circa , in un ginocchio ,

che guaftofegliera peruna cadu-

A 3 ta:
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ta : avvegnache adoperati vi avefle-

io piu voite rimedj , non folo uma

ni , ma fopranaturali ancora, con

leplicate unzioni d' Olio benedet

to , fin quello della Madonna dell'

Incoronata. Cede folo il maIe,prefto

riavendofene il Fanciullino , colPa-

fperfione dell'Acqua fudetta . Nel

modo detto fi riebbe perfettamente

il Secondo , travagliato pur nel gi

nocchio ; tuttoche oftinato il male

in punto non cedere a medicina ve

runa : col non permettere al pazien

te Bambino di nè pure ftenderlo ,

iion che dare un paltò .

Non men di quefti anguftiato

vivea con acuti , e non interrotti

dolori di ventre , a cagion de'Lom-

brici , che non gli davan triegua ne

giorno , nè notte, un povero Nipo

te di D.Alfonfo Mangone della me»

defima Terra di Ricigliano. Al pri

mo forfo però dell'Acqua falutare

dileguoflì affatto, e per fempre ogni

dolore.

Stando in culla un altro Bambi-

.- ' ^
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no nella Città di Montepelofo in

Basilicata nell'anno 1729., gittò all'

improvifo mi forte grido ; ed in un

Cubito impallidito , parve a tutti i

Circoftanti , che non eran pochi di

numero, d'eifer già trapafl'ato, e

morto . V'accorfe la povera Mad»e:

€ credutolo privo affatto di vita, ri

piena di fiducia verfo del Santo ,

iflantemente pregollo, che ò morto

il Fanciullo , ò femivivo , che fo/Te,

render gliel volefle libero , e ful

vo da ogni malore. Efiuidilla dal

Cielo benignamente il Santo Apo-

floloj mentre al femplice fpruzzo

della di lui Acqua fel vide rendu-

to al priftino flato di perfetta fa-

Iute .

Diana Zitaglia delia Terra di S.

Elia l avea un picciolo fuo Bambi

no tutto ulcerato in un orecchio :

e per molti rimedj , che vi aveano

adoperati i Medici , perfifleva fem-

pre oftinato il malore. Sirivolfe

A 4 ella
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ella con viva fede a S. Francefco Sa

verio una fera dei Mefe di Decerci-

tire 1730. ; e prefo un poco d'Ac

qua benedetta colle di lui Reliquie,

ne bagnò la parte « e fi raccomanda

al gloriofo A poftolo* indi colloca

to il figliuolo nella culla , andò an

che ella a letto . La mattina al far

flel giorno coll'affetto di Madre* e

«olla fperanza al fuo Protettore ,

corre prefto ad offervare l'orecchio

del fanciullo ; e io ritrova perfetta

mente guarito; fe nonche vi era

folo nella parte offefa una macchia >

quafi a dinotare il luogo donde era-

fiato difcacclato il male, la quale

macchia il giorno appreffo anche

fparì . " »»

Compiti non avea ancor due att

ui un Ragazzino nella Terra dell*

Bella * , allorche cadde miferamen-

t€ nel fuoco , da elfi rimafe in tutto

il corpo feottato. Buon per effa

però, che ritrovandoli ivi in quel

tem-

V'tQCeft di Muro .



tempo te Mimone, potè avere pron

to il riparo a tanta diflavventura .

Poiche animata da un noftro Padre

Anna di Maftro Paolo Mafelia Ma

dre del Figliuola, ad applicargli

l'Acqua dei Santo , ubbidì pronta

mente la buona Donna:ed alia pron

ta ubbidienza corrifpofe il premio

di vederli Cubito fano il fuo figliuo

lo , e netto affitto dalle Tue fcot ta

lure .

Somigliante benefizio ancora ri

cevè Giovanni Gamba di Rapone *

in perfona d'un fuo* Pargoletto ,

fcottato anch'etto dal fuoco, e riar-

fo in tal modo , che ricoverto fi ve-

dca in tutto il corpo d'ulceri dolo-

rofe, ed pffefo gravemente negli oc

chi . Applicatagli per tre volte

l'Acqua già renduta prodigiofa ,

non gli rimale né pure il Pegno del

le lenoni.-

Più fortunato nella Terra di

Vaivano * fu il figlio di Diana Ca».

A 5 tena,
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te ria, di mefi diciotto : poicche non

con tre , ma con una fola, e fempli-

ce lavanda ufata nel braccio abbru

ciato , ebbelo affatto fano , fenza

che ne pur n'appari (Te la cicatrice .

E come cio folte poco , vedendofì

la buona Madre tanto felicemente

efaudita dal Santo, fperò di poter

reftare appieno confolata nelle fu

brame . Sicche animata dalla gran'

ricevuta, ufando il medefima rime-

<Ho,bagnò incontanente tutta la te»

fta dello iìeffb figliuolovche in un Cu

bito da guaita, e marciofar che l'era,

reftò monda , e netta : non lafcian-

do nè pur fegnale deII'antico,e (chi-

fo malore .

Nella Terra di Ricigliano *, Ma

ria Ruffo moglie di Maffro Miche

le di Muro , bramofa di veder libe

ro un fuo piccolo figlio deforme

mente guafto nel capo , perche tut

to corrotto da fchifofiffimo male :

fella il fuo defiderio fatuamente m-

* Pìocejì dì filmo .
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gegnofa ; e con ferma fperanza di

ricevere dal Cielo quell'ajuto , che

non fi promettea da' rimedj natu

rali , lavollo coli'Acqua di S.Fran-

cefeo Saverio :e come fe comunica

ta le folle da Dio in benefizio de/

corpi quella virtù , che fappiamo ,

e crediamo aver l'Acque del fanto

Battefimo per falu te dell'Anime» in

contanente reftò il fanciullo sì » e

per tal modo fgombro nella tefta

delle fue lordure , come fe non mai

ne foffe (lato infeftato .

Benche non guaita da ulceri , era

nulladimeno malamente ferita.e rot

ta la tefta d'un Figliuolo di Callifta

Rurfa della Terra di Rapone * ; e

pure dopo tre giorni , da che fu ba

gnata, reftò perfettiflìmamente gua-

rita .

Al guarimento del capo s' ag*

giungano i piedi ancor rifanati : ò

fien quelli , che tutti grondanti di

marcia , inquietavano nella Terra

A 6 di
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di Rapone* il figliuolo di' Giulèppe

Cangiano i ò quegli altri , che tut»

ti impiagati avean tormentato con

acerbi dolori per non men che per

lo fpazio di 24. roefi un Fanciullo'

di 3. anni per nome Felice Palma-

delia menzionata Terra di Valva-

no * . Cefsò nulladimeno il dolore*

ftagnò inamendue la marcia , fpari-

fon le piaghe , al folo bagno, fatto

loro col l'olito liquore del Santo

Apoftolo .

Non fu in Romagnano 3 un folo

55gliuolo di Gior di Lorenzo , che-

fperimentò la protezione del San-

JoApoftoio. Ne abbiamo veduto

H Primo miracoiofamente guarito-

dia una precipitosa caduta . Afflit

to poi il1 Secondo da iu-nghilììma,

malattia , dichiarata da' Medici pe»

incurabile , fra lo fpazio di gior

ni otto il riebbe fano, e falvo dal

Santo medefimo coll' Acqua mi»

racolofa : ed in fègno di gratitu»

dine

Viocnjì ài Muro ,



dine vedi {abito il riamato Fan

ciullo dell'abito fomigliante all'ufa-

to qui in Terra dal Sauto fuo Li

beratore.

Da febbre in fi eme , e da una pe-

nofa Sciatica era ora veniente inPefta-

to un piccol figliuolo , per nome

Guglielmo Pagetta d^lla Città di

Montépelofo. Ne il male era di leg-

gier momento , e da farfene poco

conto : mentre , oltre a' dolori, con

cuiaffliggea il povero fanciullino ,

teneafene dal Medico per difperata

la cura , e per imponìbile il Ibprav-

viverc a tanto male; allora mag

giormente , quando videfi , ene M

tumore d'una colera enfiata , ergen

do paffato nell'angitinaja , dava fe^

gni mortali . Ed a morte fenss;i me

no l'avrebbe condotto , fe non vi

• fofle accorfo il noftro Santo col fuo

patrocinio . Poiche bagnata per tre-

volte T enfiagione pericolofa coli*

Acqua già detta , fi rifolvè il fan

ciullo tutto in fudorc nella notte fa

gliente j e tanto baf^ò a dileguare
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in un colla Sciatica, la febbre an

cora.

Con pochi forfi di queft'Acqua

parimente restituirono la fallite in

Romagnano * Anna Rè ad un Tuo

fanciullo di fèi mefi , infeftato per

otto giorni da febbre : ed Agata

Tortorella a due altri Tuoi figli ; al

lorche travagliato l'uno per io fpa-

zio di tre meli da un oftinataTerza-

na , e per quattro l'altro da nojofa

Quartana , vedeanfi d'avere fperi-

mentati in vano gli ajuti umani .

Ed ivi fteflb confefla il Dottor

Fifico Domenico Romanzio , che

poco curando i rimedj della Tua

Profeflìone , appigliatoli a quel

li , che tanto falutari ne avea

nell'Acqua del noftro Santo, li

berò, ben tofto che l'applicò , un

fuo piccol figliuolo per nome Pa-

fquale da uà oftinata ritenzione

d'Urina.

E l'aa-
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£ l'anno paffato facendoli la Mif-

fione nella Terra d'Ottato * , l'Ac

qua fleffa fpezzo , anzi tolfe affatto

la febbre da uh fanciullo d'età d'an

ni undeci . Non reggendofi quefti

in piedi , perche ridotto in iftato

affai deplorabile , portollo a un no-

ftro Padre nelle fue medefime brac

cia un fuo Zio Sacerdote-- volle che

lo fegnaffe colla Reliquia del San

to,come feee.L'efortò quegli a dar

gli a bere dell'Acqua « che'l giorno

fteffo, ò '1 feguente dovea benedirfi,

Avendo prontamente efeguito in

cafa quanto dal Padre gli fi era pre

ferito: non folo al primo berne.che

fece il figliuolo fu netto di febbre :

ma riftabilito in forze , e di buon

colore gliel prefentò la mattina fe

guente Jo fteffo fuo Zio i ed unito

al Padre il Dottor Fifico Angelo

d'Acquara ne fe' publico Atteftato.

Abbiamo finora ammirata la mira-

«olofa potenza del grande Apoilolo

dell4
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dell'Indie nel dar riparo a' Morbida,

cui venivano infeftati nella loro te

nera età i poveri Fanciulli;ammiria-

molo nel cafo feguente piu gloriofo

nel prevenire ancora i loro pericoli:

in riguardo foprattutto di chidivo-

tamente aflìfter volea alla pia fini-

aione della benedizion dell'Acqua-

eolle Reliquie del Santo . A quella

bramava trovarli prefeate nella Ter

ra di Romagnano J h Moglie dei

Signor Michelangelo Cafale, allor

che , fecondo il (olito , dopo gli al

tri efercizj di pietà , iblea farli hx

Chiefa da' PP. Miflìonarj . Impedi-

vane per& l' elocuzione del buon

penfiero un fuo fanciuliitio di fette

mefi , che portato in braccia no»

eeflava coi pianto folito di quell'età

difturbar quel filenzio , che efatto

a ragione in tutte le Chkfe , molto'

piu fr oflerva in quella di Roma

gnano: ove per fanto coftume d'in

veterata difciplina il fempliee zittii

re

Qiocefi di Muro *
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re ha fpezie di facrilegfo . La buo

na Donna per tanto tra per non ef-

fer di difturbo alle fagre Cerimo

nie i e per infierite trovarvifi prefen-

te , riconduffe in cafa la Creatura ;

e fafciatala di nuovo , adagiolla fui

letto , a cui vicino accefo ardea un

gran fuoco . Indi volendo far ritor

no in Chiefa , rivolta a S.Francefco

Saverio , ed animata da viva f.ducil

del di lui patrocinio; Santo mio, gli

difle , a Te la confegtto , tu cu/iodi-

fcila nel tempo , che ne iib ài nuovo

fer udire il Racconto delle tue glo

rie . Quindi portoflì in Chiefa : vi

dimorò per Io fpazio di due grofie

ore , fin a tanto , che terminarle la

Predica , e fi benediceffe l'Acqua ,

con tutto il refto delle divote fun

zioni . Tornata in cafa, e aperto ap

pena l'ufcio , fu forprelà da tale fpa.

vento , che poco mancò , che non

ne tramortirle: poiche non vide, né

trovò la fua Creatura nel Ietto, ove

poc'anzi lafciata l'avea . Vide ben

sì i pannilini » e le fafce gittate al

la

s
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la ri n fu fa fra una catta , ed un tavo

lino alla fponda del Ietto . Fattali

per tanto a ricercarla con quell'an-

fia , e follecitudine t che le dava il

fuo giufto timore d'aver fatta perdi

ta del fuo amato figliuolo : in cer

canti olo , vide con fua eftrema ma

raviglia, e contento, che flava a pie'

del ietto in piedi ( quando natural-

iHeiHS ìioa era capace di reggerli

fulle gambe per effer di pochi mefi)

e quel ch'è piu , vicino al fuoco , e

con una manina appoggiata allo fe-

dia , colla bocca ridente «e gioii va .

Prefelo incontanente nelle fuerbrac-

cia la buona Madre; e riconofcendo

l'Autore d'un tanto benefizio, no

rendè le dovute grazie a Dio , e al

Santo fuo Protettore .

Motivo non minore di glorifi

care Dio, e VA poftolo S. Fran-

cefco Saverio ebbene Lucrezia

Codone di Ruvp 5 : allorche

avendo
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avendo partorito un Bambino cre

duto dalla ftefla Lucrezia Vitelli

Levatrice , già morto, per non aver

dato fegno veruno di vita , Cei vide

ò ritornato da morte a vita , ò almen

tolto dal periglio di prefto morire .

Poiche vedutali la povera Donna

nel tempo fteffo divenuta folamente

Madre per foggìacere a' dolori del

parto, fenfca il conforto di chi dono

d'aver dato alla luce il Portato,Afe*

tncminit premura , quìa natus eft

Homo (Jo. 1 6. 2 1 . ) già tenea per di-

fperato il fuo cafo. E tale per veri

tà farebbe flato , fe fov venuto non

lefofle in buon punto di ricorrere

all'interceffiouedel Santo . Ond'è ,

che afperfolo coll'Acquadel/o fteflb,

ed avendo di piu fatto voto di chia

marlo col fuo nome, ove almen tan

to di vita gli concedette , quanto

baftafle a lavarlo col Santo Battefi-

mo ; non pago di quefto folo il San

to , gliel rendè vivo in tal modo,

che ancor fegue vivendo a godere il

beneficio del fuo Piotettore .

Chiù»
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Chiudiamo quefto Paragrafo con

un fatto affai mirabile fucceduto net.

la Terra di S.Elia *. Avendo la Sig.

Aurelta Sauri , moglie del Dottor

Fifico Carlo Colavita lafctato con

poca avvertenza in mano d'una vii

Contadina unfuo Pargoletto di po

chi mefi : quefta per non fentirlo

piagnere gli die' incontanente àel

fllQr latte i-ma perche trovavafi ella

infetta di Morbo Gallico, fu lo flef-

fo al povero bambino il poppare r

che reftare miferabilmeinecomprefo

dallo fteflb malore ; la cui maligni

tà fu cosi contagiofa, che dopo d'a

vergli ulcerato il palato,e la lingua,

lì trasfufe anche alle poppe della

ileffa fua Madre , allorche tocche

dalle labbra del Fanciullo, incomin

ciarono a feorticarfi con non ordi

nario dolore della Paziente . lutale

fìato non fapendo ella a quale parti

to appigliarti 5 timorofà che il fatto

ve-

Diocefì dì Benevento



ai
 

venifle a notizia del fuo Marito; ri

piena di viva confidenza , ricorfe a

S. Francefco Saverio , e proftrata a'

pie* d'una fua Immagine , che feco

avea , ad c(To ini caldamente racco-

mandoflì : prefa poi l'Acqua prodi-

giofa del medefimo , la diede a bere

al Fanciullo, e bagno/ione le fue

poppe , promettendo di celebrare

una Novena in onore del Santo.Do-

po tre giorni non meneila , che il

fuo figliuolo fi trovarono perfetta

mente fani : ficche liberata da ogni

infezione potè con fuo gran godi

mento comunicare il tutto ai fuo

.Marito..

Sii*

$.u.
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§. II.

Quanto il Santo Apofloìo del?Indie

Jiafi compiaciuto di fare in prò

delle Bambine colf iftefa

Acqua miracolo/a .

NOn contento il Santo Apofto-

lo dell' Indie d'eflerfi dimo-

ftrato benefico verfo i Fanciulli , ha

voluto dar legni del fuo patrocinio

verfo le Bambine ancora . Ad imi

tazione dì quel Signore , che venu

to nel Mondo per la falute di tutti,

Vtrumque fexum curaturus adve-

nit ? al dire di S.Ambrogio ( £.4. ift

cap.\ Lue.fabfittcm.)A tanti Pargo

letti adunque privilegiati , e benefi»

cati con grazie miracolofe dal noftro

Santo ? fi aggiungano le Fanciulle

ancora non tnen favorite di.quelli.

Vengane in primo luogo una Fi»

gliuola d'Angela Tortorella di Ro-

magnano * . Era la poverina cosi

mal
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mal guafta nel capo , che fembrava

ricoverto tutto da fchifofiflìma leb

bra. Non penò molto la Madre per

trovare a tanto male l'opportuno

rimedio ; poiche avendo ella fperì-

mentata la portentofa efficacia del

l'Acqua del Santo in perfona d'un

fuo Figliuolino , come da noi poc'

anzi fi è riferito ; ricorfe a] ben no

to Alefììfarmaco ; e lavato la fera il

capo infetto della Fanciulla ( cofa

maravigliofa ! ) trovoffi la mattina

così netto , come fe non mai mole-

ftato l'aveffe malore di forte alcu

na .

Dal capo guanto facciam paf-

faggio alla lingua . Nella Terra di

S. Elia * una Fanciulla di quattro

anni figlia di Giovanni d'Adamo ,

aveva la lingua così biefa « che

uon poteva articolar parola . Il

Genitore col configlio de' Medici

piu volte determinò di farle taglia

re il filo , onde procedeva l'impedi

rnen-

* Diocefi di Benevento.
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mento della loquela . Ma perche il

taglio doveva eiTere affai piu dolo-

rofo al cuore del Padre , e della Ma-

dre , che alla lingua della Fanciulla,

non mai fi venne al fatto fanguino-

lento.AHa fine con miglior cofiglio

nel mefe del proffimo Novebre 1 730.

celebrò con tutta la fua famiglia la

Novena del Santo , dando in cia

scheduna fera un forfo d'Acqua be

nedetta alla Fanciulla . Coll'ufodi

quefta ai fine della Novena cefsò af

fatto ogni impaccio di lingua ; ve-

rificandofi con qualche fimiglian-

za di tal Acqua , cio che verificoflì

della faliva del Redentore verfo del

Mutolo, cioè, che col fuo tocco,

Solutum eft in'ncuium lìngua ejus .

& loquebatur rette .(Marc.y.)

Al rifacimento del capo , e del

la lingua , fucceda quello della

gola . Giaceva in Altavilla ., una

Figliuola della Signora Luifa Fura

ti gravemente angustiata nelle fauci,

sì
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sì fortemente riftrette, che per mol

ta , che foffe l'induftria ufata per

farle inghiottire pochi forfi d'Ac

qua comunale , non mai tiufcl il di-

fegno . Non cosi accadde all'Ac

qua del Santo A poftolo : poiche

portatale a bere , non folo fu libe

ramente trangugiata, ma, quel che è

piu, recolle ancora perfettamente

la bramata falute'.

Non minore fu la Grazia -, di cui

fu fatta partecipe nella Terra- di

Morcone * una Figliuola di Tran-

cefco di Gio: Bernardino Narcifi:

allorche già preflb a morire, fenza

poter prender riftoro alcuno , reflrò

libera affatto dal male , coi folo af-

faggiare dell Acqua irtefla, con iftii-

pore de' fuoi Genitori .

Aggiungali al detto il ccflar, che

fecero per lo fteflb mezzo i dolori

pur troppo eccdfivi , che ridurTero

quali in punto di morte due Fi,

giiuole di Lorenzo Soprano nella

B ftef-

. . ' * Diccefi di Benevento ,

■

-



z6 

fteffa Terra di Morcone : per avere

ambedue mangiata gran quantità

di fave mezzo crude , prefe da una

grotta pentola , ove ficuoceanoal

fuoco , in affenza del Padre , che

ito n'era divotamente a ricevere la

fanta benedizione , che da'PP.Mif*

fionarj fi dava . Poiche appena data

loro dell'Acqua benedetta , videro

fparito affatto all*improvifo ogni

male. E quel che è piu da notarfi ,

come nulla nociuto avefle alle Fan

ciulle la pattata intemperanza , po

terono unitamente la fteffa fera an

dare a cena col Genitore ; premio in

vero della di lui pietà : volendo co

sì il Santo non lafciar di patrocinare |

la prole, lafciata unicamente dal Pa

dre , per affiftere al Divino fervizio

nella facra Funzione .

Aggravata da fieriflìmì dolori

delle reni una Figliuola d'Agnefe

Catena di Romagnano * , sì , e per

tal modo l'infeftavano , che le proi

biva»

* Diocefidi Muro .
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Divano ogni moto , non che ogni

palio . Il male era già riputato per

incurabile dagli Efperti : coll'aver-

vi indarno confumati i rimedj del

la lor arte . Ma quel che in benefi

zio de/la povera Paziente non tro

vo/fi da'Periti , e nel magifterio del

la natura , ebbelo pronto il Cielo

coll'interceflìon del fuo Santo; al

la forza della cui Acqua fi rifer-

bava la cura dell'opinato malore.

Ed in fatti appena applicata dove

fi giudicava opportuna , sbanda

ne incontanente col dolore ogni

male .

Agonizava realmente in Roma-

gnano * una figlia di Catarina Tor-

torella: perche da capo a piedi fcot-

tata da una piena padella di graffo

bollente , rovesciatole per tutta la

vita . Recitato però da pii Domefti-;

ci per nove volte il Pater » ed Ave

in onore del Santo, e bagnatala col-

l'Acqua , la mattina feguente tro-.

B 2 vof-

Di'oc ifi dì Muro
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volli la Fanciulla addormentata, e

fana affatto , fenza nè pur veftigio

di piaga veruna .

Scottata miferamente In imbrac

cio reftò ancora una Fanciulla d'ot

to anni figliuola del Dottor Signor

Michelangelo Pinto della Terra di

Rapane * , perche caduta in un ben

accefo braciere , mentre attualmen

te dormiva-. E la fcottatur'a fu co

sì fiera , che crederono affatto per

duta la parte offefa . E così fen

za meno farebbe accaduto , fe non

fi foffe fatto ricorfo all'Acqua be

nedetta del noftro Santo, colla cui

afperfìone medicata la mifera Fan

ciulli na , reftò tanto fana , che ne

pur il fègno della cicatrice le rima-

fe.

Scottate pure , e bruftolate nella

faccia reftarono in Romagaiano a la

Figliuola d' Agnefe Carofello , e

quella di Notar Vincenzo Mennel-

fe in Ricrgliano 3 ; e pure fenza ne

meno

3 Diocejt di Muto .
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meno il fogno di lefione alcuna fu-

ron liberate amendue col confueto

rimedio di S. Francefco Saverio ,

renduto già ordinario ad ogni male.

Non cadde da sè nel fuoco , mi

ne fu con violenza inveftita una

Bambina di quattro anni per nome

Brigida » figliuola d'Agata Torto-

rella delia fteffa Terra di Romagna-

no * i divotiflìma oltre modo del

Santo. Poiche fparatale in petto

un archibug/ata per difgrazia da

un altro fuo fratellino , e difperata.

da' Medici , avendola la Madre fe-

gnata coii'Acqua benedetta , dopo

d'un ora riebbe la favella perduta ,

e fra poco tempo per intiero la falli

ta .

jy'ua altra Fanciulla in Cafaca-

lenda 3 ci fa làpere l'Arciprete D.

Domenico Gargiulo, che tormen

tata da una poftema in una mano »

B 3 do-
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dopo varj rimedj non ceflando la

pertinacia del male , rifolvette il

Cerufico di darvi nel di fegnente

un taglio : il che intefo dalla gen

te di cafa.non reggendo loro il cuo

re di vedere la povera Figliuola pa

tire fotto del ferro , ricorfero con

preghiere al Santo Apoflolo: e con

viva fede bagnarono nella ftefla fe

ra la mano coll'Acqua medefim;» ; e

h mattina fi trovò da sè aperta la

piaga , fenza hifogno dell'opera del

Cerufico; onde elfi conofcendo, che

l' applicato antidoto , ( che uma

namente , e fecondo l'Arte medi

ca , doveva inafprire , e far cre-

fcere il malore ) aveva operato per

virth fopranaturale i'oppofto , non

cercando altro Medico , ò medi

camenti , feguitarono a fidamen

te bagnare la piaga già aperta collo

•fteflb miracolofo liquore; finche tra

pochi giorni riebbero la Fanciulla

del tutto guarita , e videro cicatri-

zata perfettamente la piaga .

A' dolori , che cagionava una

gamba



 

gamba enfiata , fi aggiunte una co-

centiflìma febbre a travagliare in

Rapone * una Pargoletta di Diana

Gabella di non piu che cinque an

ni . Ma i dolori infieme , l'enfiag-

gione, e la febbre celarono tutti

al primo tocco dell'Acqua del San

to Apoftolo .

Dia compimento alle Grazie

operate dal Santo a pro delle Fan

ciulle quel che leggiamo accaduto

nella Terra di Fragneto 3 , in pre

mio della viva fede d'una Giovi

netta ; che perche d'età tenera , an

cor efla merita- d'effere annoverata

in quefto Paragrafo.Terminata ap

pena nella Chiefa di detta Terra la

funzione folita a farfi per benedire

l'Acqua colle Reliquie del nofiro

Santo , un innocente figliuola ri

volta ad una fua Zia , efortolla ad

andare con elfo lel alla pubblica

B 4 Fon-
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Fontana per attigner dell'Acqua- :

che, avvegnache quali affatto per

duta , pure fperò di poterne avere

piu che a baftanza : fidata Polo nel

la protezione di S. Francefco Save

rio , di cui avea fentito raccontare

fomiglianti grazie in benefizio de?

Cuoi Divoti . Andianne , ledifle-,

tbe fpruzzando il Fonte coli'Acqua

di S. Franctfco Saverio , farà EgU

con efìa noi lo fiefio Miracolo % che

ha fatto in S. Giuliano di Supino :

come il P. Milionario, ci ba detto*

Acconfentì al" pio defiderio della

Nipote la buona Zia.; e prefa dell?

Acqua benedetta , ne andarono alla

Fontana . Ivi giunte recitarono gi

nocchioni un Pater , ed Ave , con

tre Gloria Patri ad onore del Sani

lo . Indi gittata della lor Acqua

benedetta dentro la Fonte , tant&

ne attinfero , quanto ne capirono

i tini :. lafciandone in altrui be»

nefizio non piu, che altrettanto."

Ritornarono in cafa Tempre piu ani

mate da viva fiducia,, che le lor bra

me,
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me , e preghiere non andrebbero a

vuoto. Così fu : non andarono a

vuoto le fuppliche , ne rimafèr fal

lite le loro Speranze ; dacche la

mattina vegnente trovofl] l'Acqua

crefefuta in tal modoi che già n'era

giunta ad empire la metà della con

ca ; e crefeendo tuttavia , la fera fu

piena affatto; e piena fi è conferva-

ta , e fi conferva ancora ; non fenza

chiaro, ed evidente Miracolo; men

tre non mai nel mele d'Ottobre , in

cui accadde il fucceffo, fi è offerva-

ta da' Paefani né pur per metà ri

piena la Fonte fudetta . Né riflet

te qui la grazia del Santo ; volle ,

al folito dell'opere miracolofe , ag-

giugnere all'abbondanza la perfe

zione . Per l'addietro quell'Acqua

fcorrea per lo piu torbida , e limac-

ciofa : di preferite Ci vede fempre

limpida , e criftallina ; come l'atte-

fta l'Economo della ftefsa Terra di

Fragneto'■: dopo d'avere per minu

to efaminate le due donne Zia r e

Nipote , che furon teftiinonj ocu-

B j lari
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lari di quefto miracolofo avveni

mento .

E pofto che s'è fatta menzione

nel fatto prenarrato d'un altro fo-

migliante prodigio accaduto in S.

Giuliano di Supino * : avendo que-

fio conneflìone col prefente di Fra-

gneto ( come quello , che fervi di

motivo alle buone Donne per im

petrare dal Santo la graziaj farà be

ne il foggiugnerlo ; tuttoche, trat

tandoli qui folo dell'operato in be

nefizio delle fanciulle , converreb

be raccordarlo in altro luogo, e fot-

to altro Paragrafo. Il fuccetto dun

que è ilfeguente. Avendo per lo

fpazio di piu d'un anno la povera

Gente della Terra di S. Giuliano

perduto affatto , colla mancanza

dell'Acqua, quel comodo , di cui

per l'addietro goduto aveva : affin

di ricuperarlo non trafandarono in-

duftria veruna , non perdonarono a

fpe-

Dìocefi di Bojano
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fpefa . Ond'è, che vi s'impiegaro

no non poche fomme- di danajo a

rifar gli aquedotti , e le conferve ..

Inutilmente però : perche non mai

a' loro difpendj , e travagli corri-

fpofe inaridita affatto la vena . Ma

quel Signore , che sa cavare viviflì-

mi umori dalle felci piu dure , ed in

mezzo a' Deferti , differì il benefi

zio , affinche tanto piu ftrepitofo

appariffe , quanto piu difperato .

Come appunto Zappiamo , che trat

tenne il Redentore la vifita delle

fconfolate forelle Marta , e Maria

nella mortale infermità di Lazaro

lor fratello , per vie piu moflrare

verfo di efse la fua benefica Onni

potenza : non folo fanandolo , co

me quelle bramavano , ma riducen

dolo da morte a vita , come non

mai fi pervadevano . Uh tiftulit

fanars , ut pofiet refufcttare : al di

re di S. Agoftino (7VafZ.4Q. it/Jo:)

Poiche capitata in quel luogo una

Miffione de' PP. della Compagnia ,

ed informati quefti delie anguftie ,

B 6 in



 

in cui ponea detto Pbpolo quell'o-.

flinata penuria , ordinaron fovente

una divotiflìma Proceffione : in cui:

ettendofi portati due tini d'Acqua.

benedetta colle Reliquie del Santo

A poftolo.» ne gittarono uno nella

Fonte già lecca;, l'altro nella Con

ferva , afciutta ancor etta . Graa

fatto ! ubbidiente quell*eIemento ,

e come dotato d'ufo di ragione» in-

commciò fubito a correr di nuovo

l'Acqua:.e facendo ancor etta il fua

cod'o , fecondo camminava la divo

ta Proceffione , quanto piu quefta

Ji avvicinava alla Terra , tanto piu.

copipfa l'Acqua ne veniva appreffo

fcguendola.Tanto che giunta quel

la al luogo deftinato, comincio di

nuovo il Fonte a dar dell'Acqua a.

iufficienza . Ma. qui non riflette

uè la ffena della beneficenza dei San

to , né quella del miracolefo liquo*

x<e. La notte appreffo crebbe irts

tanta abbondanza con tre larghi fil

mi gorghi, che per poco non bada

vano a voltare una macina dà Moli—
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no . E tale , e tanta mceflantemen-

te correr fi vede anche oggidì : in

continua , e perenne teftìmonianza

d'un fatto-, che parrebbe efagerato,

fe non averle per evidente ripruova

gli occhi di chiunque , che ficcome

avea veduto fecco affatto quel fon*

te , Io fcorge ora correre con tanta,

affluenza.

§. II L

Prodigi parimente operati coìfAc

qua del Santo infalute degl'In

fermi d'ogni fefìo, e d'ogni età,.

é fpecialmente de' Feb

bricitanti. ..

POco alcerto farebbe fiato , fe a

maniftftare le glorie del noftro

Santo foffe rimafta beneficata là fo

la età puerile . Perciò da' Bambini,

e dalle Bambine tanto par&ialmente

divoriti ,- facciaraci ftradà ad ogni

età , ad ogni feffo , e condiziondi

perfone: affinche glorificato da tut

eli Santo Apoftolo, d'efìo ancora».
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per participazìone della Divina

Bontà , fi avveri quel che notò S.

Ambrogio verificato nella venuta

dell'affettato Melila : allorche i ini-

Tacoli da etto lui operati per ogni

forte di gente renderon piena tefti-

monianza , e feron palefe preflo

tutti la fua Divinità : Ornati atas ,

uterque fexus , eventorumque Mì~

racuìa fiatra aftruunt. (lib.i.Comm.

in Luc.cap.2.) E perche farebbe un

non mai finirla , fe ad una ad una

narrar qui voleffimo le grazie com

partite a' Tuoi Divoti dal Santo ,

coli9Acqua fantificata col tocco

delle Tue Reliquie : perciò ne rap-

prefenteremo come a fchiera difb'n-

te in varie claffi le malattie sbandi

te , e gl'Infermi riftabiliti in falute.

Caccinfi avanti fra primi i Feb

bricitanti . E diali principio dal

la Terra dell'Apollofa * . Nell'an

no 1728. già ridotto all'eftremo

Già-

-■ I I I ! ,| | ■ I, 1 ||..„
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Giacomo Formaro , inghiottir non

potea nè pure un forfo d'acqua ge

lata , che per ultimo rimedio i Me

dici ordinata gli aveano ; poiche in

prenderla^ iti ributtava non fol per

la bocca , ma per le narici ancora .

Fatti Tantamente ingegnofi dall'ir-

reparabil pericolo , che fovraftar

vedeano al Moribondo i Congiun

ti , mifchiaron colla gelata preferit-

ta da' Medici * l'Acqua d'un altro

Medico affai piu efperto nel ricetta

re in fomiglianti diffavventure ,

qual'è il Santo Apoftolo S.France

filo Saverio ; ed in un Cubito non

foio l'Ammalato felicemente bevel-

la , ma fra pochi giwni fu fano .

In non minor pericolo fi trovava

un povero Falciatore di Prata : che

ritornando nella fua Patria , fu for-

prefo preflb Altavilla * sì fortemen

te dalla febbre , che non fidandofi

di profeguìre il viaggio , anzi cre

dendofi già vicino a morire , fi fé*

ben
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ben prefto chiamare un Confeflbre

per apparecchiarti all'eftremo paf-

faggio . Videlo per fua buona for

tuna un Eremita , che per que'tem-

pi ferviva a' PP. MiflWiarf della

Compagnia , e compamonandone

eon carità Criftiana la diffavventu»

ra, lo fe' fubito condurre al pubbli^

co Spedale . Recitati per eflb lui ,.

che da fe' non potea , per aver per

duta affatto la. parola» alenili Pater*

ed Ave in onore di S.Francefco Sa

verio ,. e datagli dell'Acqua dello

fteflb, immantinente in tuttoj e per

tutto fu fàno ; e fano in maniera r

che allora fteflb potè feguire il cam

mino verfo il ^aefe .

Piu lungo tempo avea travaglia

to nell'anno 1728. Agoftino Pfoi-

lella della T'erra di Morcone * uir

oftinatiflìma febbre ; e nel decìmo-

fettimo giorno lo ridufte a tale Ila.

tocche incapace d'ogni umano ri»

fioro, già da'Medici, e da'Congiun-

ti

* Diocejì di Benevento ..
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ti fi piangea per difperato . Allora

maggiormente , quando forprefo da

un mortale deliquio , ftravolti gii

occhi, perduto il polfo, già fi tenea

da tutti per morto . Ricordoflì in

quel punto il Sacerdote, che gli af-

fiftea D. Marcantonio Pfollella fuo

Cugino dell'Acqua miracolofa del

Santo : e fattala a sè venire , dopo

d'alcune orazioni recitate in onore

di lui , ne pofe poche gocce in boc

ca dell'Infermo * che appena gufa

tala rinvenne ; e nel medefimo tem

po buttò per bocca un verme grof-

fo quanto il dito mignolo delia ma-

no,e lungo un palmo, e mezzo: e di

♦là a poco fu perfettamente guarito.

Munito già degli ultimi Sagra-

menti era vicino a render l'Anima

nelle mani del fuo Creatore » il Si

gnor Tomaio Criftiano nella Terra

di Barile . Udendo però raccontare

le tanto celebrate grazie , che il

Santo Apoftolo dell'Indie fi degna

va compartire per mezzo dell'Ac

qua fua nella vicina Diocefi di Mu

ro;

-
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ro ; confidò nella di lui protezione.

Colie brame adunque del SantoDa-

vide , come quegli defla cifterna di

Betlem , così egli defiderò l'Acqua

tanto falutare del Santo .- Non

avendo però ivi chi compiacere ne

Jo poterle , perche nella Terra non

ve n'era , per non eflervi ftata la

Miflìone,fpedl fubito fino a Ruvo*,

ove fi trovavano colia Miflìonc i

PP. della Compagnia per averne :

ed ottenuto in rifpofra l'intento,

bevutane appena , reftò fano così

prefto , che potè fpedire di nuovo

lo ftefso Corriero a portare a' PP»

fudetti la grata novella della fua ri

cuperata fai u te . 4

Se come abbiam fatto ne' riferiti

avvenimenti , aveffimo a far ne' fe-

guenti , troppo lungo riufcirebbe

il racconto j e l'uniformità de'fuc-

ceflì darebbon tedio al Leggitore ,

non vaghezza all' Iftoria . Farem

per tanto quel che fogliono i Di-

pin-
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pintori , che impoflìbilitati a rac

chiudere nel piano di poca tela gì'

innumerabili eferciti de' Combat

tenti, baila loro il folo accennarli in

confuta, con pochi tratti di pen

nello , che piu dimoilri di quel che

efprime . Bafteracci adunque il re-

giflrarne i foli nomi: per averne

una tal quale contezza , come fi

puo fra l' innumerabile ftuolo di

tanti ,ifanati,e tolti anche dalle fau

ci della morte in virtù dell'Acqua

del noftro Apoflolo ; affinche così

come animati trofel rendan, col folo

efsere qui annoverati,teftimonianza

ben ampia alle glorie del Signore ,

tanto onorato ne' Servi fuoi ; e fer

vano di ftiniolo per avvivar la fidu

cia ne' Credenti .

Vengono i primi fra quefto ruo

lo Anna Graffo dell' Apollofa*, che

alla febbre maligna aggiugnea una

fch/nanzia della fteffa peffima quali

tà : dalla Terra di Morcoae 3 Ana-

flafia

■■i '
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ftafia Janigro già fpedita da' Medi

ci : Maftro Michele d'Errico , Gae

tano Capezia , Giufeppe Marziotta

della Terra di Ricigliano : Gennaro

Catena , e Lorenzo Cecere da Ro-

rnagnano . Seguono appretto da

Caftel Grandine Marco Carufo , ed

il figlio di Caterina de! Duca: Nic

colò Longo, e Marco Pinto da Ra-

pone : Terre appartenenti tutte, e

quattro alla Diocefi di Muro: e dal

la Città di Montepelofo Maftro Ge

rardo Dragonetti, che ricevuti tut

ti i Sagramenti , ftava già per fpira-

re. 1 Indetti , e piu altri gravemen

te infermi , ò perche Quartanarji

da piu anni, ò perche travagliati da'

morbi incurabili , ò fpediti da' Me

dici per febbri acute, tutti fenza

fperanza di falute , e molti di elfi

in proflìmo pericolo di morte : co

me con Fedi giurate da piu tefti-

monj fi depone .

Si contano poi di mano in mano

altri molti riftabiliti in falute : co

me in Pulfmo Diocefi di Gonza il

Sa-
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Sacerdote D. Domenico Panza : a

cui già difperato , avendo portata

un poco d Acqua del Santo il Re

verendo Sacerdote D. Domenico

CafotJa Romagnano , ed animatolo

a confidare nella protezione del San

to Apoflole , che tanto nella fua

Patria , quanto negli altri Luoghi

della Diotefi di MurOi e Terre con

vicine operava da per tutto mara

viglie a pro de' Malati: ne avvenne,

che guarito l'Infermo potè ancor

egli eflere teftimonio delle glorie

del noftro Santo . Sappiamo di piu,

che Catarina di Sabato in San

t'Angelo a Fafanella , Abbadia del

l' EminentMfìmo Signor Cardinal

del Giudice , che ne ha la fpirituale

giurifdizione , immantinente guari

nel tempo fteflb dell'acceflìone , in

cui beve dell'Acqua .

In Ricigliano * , oltre a Rofalfa

Meccia liberata della febbre inlieme,

e dal-

-* Dtoce/ì di Muro «
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e dalla Rifipola , reftò pur netto af

fatto il Reverendo D.ÀIfonfoMan-

gone della medefima Terra , che al-

la febbre ancora , ed alla pericolofa

Rifipola aggiugnea una fchirbfillì-

ma Pfora . Ed ivi fteflb , travaglia,

to Maftro Michele Errico per tre

mefi da febbre non interrotta , fpe-

rimentò rifanato i medefimi effetti

della beneficenza del noftro Santo

Apoftolo ; poiche datagli da bere

dalla fua Moglie l'Acqua del Santo,

nel tempo ftefso del freddo, che ca-._

gionavagli l'acceflìone : ìmmantL.

nente cefsò il freddo , e la febbre .

E dubitando la buona donna, che

di nuovo tornaffe , animata da un

Padre Milionario a confidare nel

Santo , e a replicare il rimedio, fpa-

rl affatto colla febbre ogni pericolo

di recidiva .

E negli ultimi mefi dell'anno 1730.

fperinientarono Io fteflb benefizio

dal Santo il Diacono Antonio Zot-

ti della Città di Diano , foggetta al

Vcfcovo di Capaccio , che alla feb

bre



 

bre uniti avea dolori di vifcere ; D.

Gìufeppe Zoccoli delta Terra del

Sacco della ftefia tefte menzionata

Diocefi , il cui male era di febbre sì,

ma di febbre già dichiarata etica ,

che durata per tre mefi continui lo

difponea alla morte; ma appena pre-

fa l'Acqua , potè la mattina feguen-

te andar fano , -e falvo a celebrar la

fua Meffa .

A quefti fi aggiunga cio, che con

fede giurata depofe, come accaduto

nell'anno 1729. « il Signor Filippo

Antonio Pefa Medico'di Montaper-

to * , tanto di Niccolò Mudo , che

per quattro mefi febbricitava,quan-

to d'ima Giovane d'anni 20. , tal

mente tormentata nell'anno fteffb

xìa un oftinata Terzana 1 che non

trovandovi egli vermi rimedio , l'a

veva già abbandonata ; e pure

guarirono amendue con non piu,

che pochi forfi dell'Acqua cosi por-

tentofa 5 potendo fenza taccia d'i-

per-
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perbole adattarli all' Apoftolo S.

Francefco Saverio quell'elogio , che

come Rio proprio,efprefso leggiamo

dalla SapienzaDivina là ne'Proverbj:

§j>ui me ittvenerit,inveniet ,vitamì&

baurietfalutem a Domino, fc.8.35.^

A tutte le grazie già narrate , io

non iftimo inferiore quella , con

cui il Santo Apoftolo in cambio di

dar la fanità temporale ad un Infer

mo , volle piu tolto accelerargli li

morte per l'eterna falvezza dell'A

nima fua . Fu quefti un Giovinetto

di Ricigliano * , tenuto inchiodato

in letto per tre anni, da una abitua

le gonfiagione fparfa per le fue

membra . Fu efortato da'Suoi a be

re l'Acqua di S. Saverio -, con pre

garlo della famtà . Il buon Giovane

però volle bensì bere divotifiìma-

mente l'Acqua offertagli , ma nel

beveria pregò con tutta efficacia il

Santo a difporre di fua Perfona fe

condo quello ch'era piu giovevole

ali3
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all'eterna fua falvezza , non già al

la fanità temporale del corpo . Po

co dopo, quali prefago d'effere (la

ti efauditi i fuoi voti , avvegnache

moftrafle di ftar meglio , come in

fatti io flava , richiefe nulladimeno

con premurofiflìme iftanze d'efler

munito cogli ultimi Sagramene

della Chiefa . Dopo d'averglieli

piu, e piu volte negati, perche non

creduti neceflarj , per non ifcorger-

fi fegno veruno di morte vicina ,

bifognò contentarlo , dacche non

ceflava di replicatamente doman

darli : dicendo , che il fuo Protet

tore S. Francefco Saverio ottenuta

gli avea da Dio benedetto la grazia

di prefto morire : e che già fi avvi

cinava il tempo efìremo della fua

vita . Finalmente dopo d'averglieli

amminiftrati.ad ore due delia notte,

con maraviglia di tutti , ripetendo

dolcemente piu volte : Adefio io

rnuojo : e rivolto con distillimi af

fetti ora alla Santfflima Vergine ,

ora al fuo Protettore S. Francefco

C Sa,



 

Saverio , nel dire quefte parole :

Madonna mia ajutami Tu , rendè

foavemente lo Spirito al fuo Crea

tore ad ore cinque della notte .

§. IV-

Tumori contagio^ Piaghe, Viari,

Pofleme , Ferite , e Rotture di

Membra , e dì Vene prodi-

giofamente funate col-

l'Acqua del Santo

ApoJÌQÌo .

TLl Et confiderare attentamente

^1^1 il vafto diffonderfii chefanno

in benefizio di tanti , ed in rimedio

di sì diverfe malattie l'Acque mira-

colore del Santo Apeftolo del

l' Indie : a me pare , che , par

quanto fi attiene all'efler rimedio

d'ogni malore , pofiauo a ragione

paragonarli con quelle ancor por-

tentolè , flie nella Probatica Pifc,-

na vantava l'antica«Ciudea . E tut

to il divario ; che fra quelle; e que

lle
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ile ne corre , fembra reftrignerfi in

ciò , che ove ivi ad un Colo toccava

in forte il godere del benefizio dell»

medicina, Sanusfiebat: qui refti fa-

no chiunque bagnato ne venga , e

qualunque fiati il malore, che lo

comprende, Sanus fiat aqttacum-

que detitiettir infirmitote . (Jo: j.

6. ) E che fia così , eccone in pruo-

ve gli efempj .

Rofà figlia di Francefco Debole,

e Moglie di Gregorio di Marino nel

la Terra di Valvano * , ritrovavafi

giù da due mefi con un tumore nel

la parte finiftra del capo , e con do-

lor tanto intento, che ridondava in

tutto il reflo del corpo . Ed inna-

fprifli a tal fegno , che coftr/gnea la

mifèra Paziente a farneticare ; di

modo che rapita tal volta da'fenfi *

non riconofeea nè pur la fua mede-

fi ma Madre . Sopravennele per

giunta un ardentifiìma febbre: da

C 2 cui
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cui concotto il maligno umore.che

dentro prima fi nafcondea , la boz

za degenerò in Poftema , che man

dava f'uora di continuo non altro ,

che puzzolentiffima marcia . E tal.

mente dilatoffi l'apertura fatta dal

maligniffimo umor corrofivo, che

nella piaga capiva una mano intie

ra . Molla dall' evidente pericolo

delliifiglia la povera Madre Dome

nica Pacella : e vedendofi priva d'o

gni umano foccorfo , raccomandof»

li vivamente a S.Francefco Saverio,

d.eljla fama de'cui Miracoli per mez

zo dell'Acqua era ripiena quella.

Provincia . E per averne , confor

me ai fuo defiderio , pronto l'ajuto,

altro non vi volle , che chieder

lo , e bagnare non piu di tre vol

te la parte offefa coll'Acqua , che

già erafi procurata ; poiche non

iòlo la mattina feguentej tol

to affatto ogni dolore , pTu non

Il vide l'enfiagione , nè la Pofte-

ma : ma faldata affatto la piaga

non Jafciò ne purja fin cicatrice
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da cui ravvifar fi potefle , e di

re , Qui fu il malore . Teftimonj

di veduta ne furono gli fteflì Padri

Miflìonarj della Compagnia : da'

quali portatafi fubito in un colla

figlia la Madre , fcioglfendo quefta

le lunghe trecce di quella,molerà il

luogo della Poftema , ove altro fe-

gno non v'era , che il non efler'vi

per anche rinati i capelli .

E quefti fleflì Padri nell'ultime

Miflìoni nella Terra d'Ottato * ri-

ferifcono la miracolofà cura fatta

colla ftefia Acqua a favore di Anna

Guadagni ; che ad un Tumore fcir.

rofo fotto del braccio deliro, unico

avea'un eccelfivo dolore , cagiona

tole da un offa slogato fopra il mu-

fcolo della fpalla finiftra . E mira

colofà puo dirfi la guarigione , ef-

fendo in un fubito , e l'uno , e l'ai-

tro male fparito .

Un Tumore ancora opinato tor

mentava da molto tempo il braccio

C 3 a Li-
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a Lifabetta della Città di Muro,

abitante nella tante volte da Noi

raccordata Terra di Ricigliano * j

e la rendea inabile ad ogni eferci-

zio . Piu però non vi volle fe non

fe il folo bagnarlo coll'Acqua già

tante volte fperimentata in fomi-

glianti occafìoni , per averne in un

fubito , come l'ebbe , iftantanea la

guarigione .

Ultimamente effendo nato in un

braccio di Claudia Babbaro della

Cafteliuccia 3 un Antrace di malif-

fima qualità , difparve con evi

dente miracolo al primo afperger-

ù dell'Acqua falutare .

E lo fteflb appunto accadde nella

Terra del Sacco3 in perfona del Si

gnor Giufeppe Monacò', che aven

do lavata coll'Acqua ftetta una Po~

ftema nel polfo, la mattina fe la tro

vò perfettamente guarita .

Nè con minore prodigio feguì

nel-

* Diocefi dì Muro .
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nella Città di Montcpelofo la cura

d'una penofa Poftema, che in gran

dezza fomigliantc ad una melaran

cia', inquietava con acerbi dolori

nel collo Anna Bifcaglia . Ma per

fentirne«ce(Tato affatto il dolore ,

per vederne diflìpata l'enfiagione ,

anzi rammarginata del tutto la pia

ga , baftò-il folo applicarvi dell'Ac

qua così conta , e celebrata .

Non gonfia folo , ma tormenta

ta di piu da una fiera Rifipota avea

Ja gamba Sebafliano Girello in Al

tavilla r;e purefparì il .Tumore in

terne , e la Rìfipola al folo bagnar

la nel modo fletto , che fi è poc'an

zi riferito ; col cadergli tutta d'in

torno molta carne già putrefatta ,

fiaccata da sé dalla gamba , che ri-

lafe libera affatto .

Da'Tumorì ancor nelle gambe ve

nivano moleflati Beatrice Tortò-

jelia in Romagnano * , il Notar

C 4 NVin-
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Vincenzo Mennclla di Ricigliano *

( a cui rotto il Tumore , fe gli era

fatta una piaga , che prendea mez-

aa gamba ) , e il Reverendo D.Af-

fcnfo Mangone della ftefla Terra :

anzi a maggior tormento di queft'

ultimo, vi fi erano aggiunte due

piagnei formate da due rotture de

gli fteflì Tumori . Ma eflfendo fiato

di tutti , e tre fomigliante il rime-

dìo , fomigliante fc ne vide il gua-

rimento col folito balfamo del no-

ftro Santo .

Poco diflìmile da' precedenti fu

il guarimentoda' Tumori , accadu

to in due perfone della Terra di S-

Elia 3 . Il primo forti in perfona di^

Domenico Ambrofiano : che ef-

lendone fieramente tormentato da

uno nella fpalla finiftra , nel De-

cembre del 1730. fe' chiamarti un

giorno verfo le ore 22. il Dottor

Fifico Carlo Egizio: il quale, ofler-

vato-

* Diocefi di Muro .
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•vatolo , diflegli eh' era un An

trace , e che'la mattina fegnente

v' avrebbe data qualche iuci (ione

c-ol ferro . Verfo le tre della notte

fi gonfiò talmente verfo la parte del

cuore, e con tale dolore , che gli

tolfa affatto il dormire . Vedendolo

fra tante angu ftie la Moglie , ftimò

bene ricorrere a S. Francefco Save

rio ; ed animando il Marito a confi

dare nel Santo , diflero infieme tre

Pater , tre Ave , e tre Gloria Pa

tri ; e raccomandandofi al gloriofo

Apoftolo , bagnò la parte offefa

coll'Acquadel medefimo Santo . Il

primo effetto del bagno falutare fi

fu il refrigerare talmente il dolore ,

che potè P Infermo dormire felice

mente la notte . La mattina poi

ben per tempo chiamata egli la

Moglie le difie , non fentire dolore

di forte alcuna. Renduta que'la

per cio piu curiofa, accoftoflì , e vi

etando il Tumore , offervò , che

ne' panni'! ini era involta una grof-

fa radica ufeita fuora , e cavata da

C 5 ma
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mano invifibile . E cóme cio foffe

poco : andando per trovare il feno

donde quella era uf'cita, oflervò to.

talmente rammarginata la carne , e

l Infermo perfettamente guarito.

Sbalzò di letto per allegrezza : e

veftito ulti-di cafa a trovare il Me

dico, per averlo teftimonio d'un si

ftrepìtofo portento . Stupì quefti

in vederlo: e protefto , che la fua

guarigione era un ben palefe mira

colo del Santo Apoflolo : mentre

per poco piu che durava il malo

re , la piaga diveniva fenza meno

cancrena .

Il fecondo avvenne in per fona di

Ninfa della Villa: la quale per lo

fpazio di 30. anni moleflata da uà

Tumore groflb quanto un uovo di

Papera , natole in un fianco , era

fiata fempre in necefiità di dormire

sul iato oppoilo . Ma nel pattato

Decembre dell'anno 1730.ave.ndo-

vi pofto fopra una fotti! pezzuola

bagnata nell'Acqua di S. Saverio y

Io ritrovò talmente fecco, che in

av
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avvenire non piu v'ha Pentito dolo

re ; e verfo quel fianco puo ripor

re comodamente .

_ Tanto parimente avvenne nel-

JJÉ Terra di Romagnano « al Re

verendo D. Pietro Ligid in un

oftinato Tumore della cofeia , che

per tre anni avea tollerato .

In. Cartel Grandine 2 Fabio di

Ruvo feritofi malamente un brac

cio in un veprafo, gonfioffegli non

poco con acerbi dolori . Sano però

rimafe immediatamente collo detto

rimedio dell'Acqua praticato coli*

invocazione di S. Francefco Save

rio. 3

Per infanabile avea no dichiarata

in Romagnano 3 i Cerufici una pia

ga nella gamba di Francefcantonio

Carofello : mentre per lo fpaziodi

otto anni infuperabile fi era rendila

ta alla forza d'ogni medicamento .

Fu coftretta però a cedere alla vir

tù del Santo , che col folito rirae-

C 6 dio
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dio dopo tre giorni fanolla .

Se pericolofo fi riconofceà lo

ftato di Sebaltiano Sifto nella Ter

ra di Santofele 2 per una fua piaga

invecchiata, che era già preflo a iMt

venire cancrena , pericololìffima

fenza fallo era ivi ftefib quello di

Giovanni di Fortannafcere : poiche

la piaga di quefto in una cofcia era,

già incancrenita : e pure non caca

l'uno , che l'altro ebbero perfetta

mente la fanità collo (leflo aleffi far

maco di falute .

Superiore di molto a già narra*

ti , e degno perciò di maggiore am-

J mira-zione farà l'avvenimento, che

iegue . Nella Città di Montepelo-

fò per lo fpazio di non men che lèi

anni era ftato rofoLonardoAntonio

Saponara da un peftifero canchero

nella gola ;che diramatofi a poco a

poco per tutto il volto, renduto lo

avea fomigliante ad un mofiro , col-

Tevidente pericolo della vita . Bra-

mo-
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mofo egli di fua falutei portofli qui

in Napoli. E benche non perdo-

naffe a fpefa di medicamenti , e di

Medici , oftinato il male non cedè

punto né alla fom dell'arte, ne al

l'efficacia dell'aer falubre di quefta.

Città . Ritornò per tanto fenza

verun giovamento nella Patria :

ove fpiute da giufto deliderio non-

men la fua figlia , che la Conforte

Claudia d'Arcangelo Battito , di

procurarne per ogni via la falute ,

avvegnacche difperata ; unitamen

te feron voto alla &£ina del Cielo,

che ove la benigniffima Signora

compiaciuta fi fofle efaudirle a pro

del mifero lor l'acre, e Marito , di

giunato avrelBj b amendue in pa

ne , ed acqua , per tutti i Sabati

«Iella lor vita . Ne mancaron di Cu

bito intraprendere il promeffo di

giuno . Anzi pervie piu obbligare

alla grazia la Madre Santiffima, un-

ier piu volte la cancrena coll' olio

benedetto della Beatiflìma Vergine

delPlncaraiuu . Ma la Madre del-

• le
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le Mifericordie non volle per allora

adoperare la potenza della fua inter-

ceflìone a projdi quell'Infermo: dif

ferendogli la grazia , per glorificar

poi maggiormente il Saverio per li

cui meriti, come fi puo credere, re-

fefi propizia verfoque' fuoi Divo-

ti . Capitarono fra quefto mentre

in Città per le confuete Mìfiioni i

PP. della Compagnia: e celebrando

le grazie miracolofe « che alla gior

nata fi compiaceva di operare il Si

gnore Iddio per mezzo dell'Acqua

del fuo fervo 5LFrancefco Saverio,

animarono la Moglie del povero Pa

ziente a fperarne con viva fiducia la

protezione . Prafe per tanto dell*

Acqua benedetiS^ applicolla alla

gola , e a tutte le piagne già incan

crenite del fuo Marito: e ne! mede-

fimo tempo unita alla fua Figliuola

fe* voto di cominciare una Novena,

e di confeflarfi , ecomunicarfi col

la giunta del digiuno in pane , ecl

acqua, per li dieci Venerdì , che fo-

gliono celebrarli in onore del San

to.



 

lo . Lo crederete ? Non fi pafsò

piu avanti al fecondo Venerdì, che

bagnato il povero Infermo nel mo

do già detto, reftò, con ammirazio

ne d'ognuno , perfettamente guari

to . Il tutto viene autenticato da

Fede giurata d'un gran numero di

teftimonj,a tal fine efaminati .

Non meno , che per lo fpazio d*

undeci anni eravivuto impiagato

Carlo Gubitofo nellaTenra di Mon-

taperte * . E perche giunto all'età

d'anni feflantotto , il fuo male fi ri

putava da' Periti per incurabile.

Ed in realtà cosi l'era : mentre fe«-

za veruna utilità vi fi erano confu-

mati tutti que'rimedj , che pfeferi-

ve in fomigliami malori la Medici

na. Ma gran fatto non era, che non

rinvenifie qui in Terra il medica

mento opportuno", quando folo il

Signore dal Cielo volea arrecarglie

lo . Compruova il mio detto l'av-

^ ve-
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venlmento ; polche principiata ap

pena la Novena del Santo dal buon

Vecchio » cominciò a fentire fenfi-

bile alleviamento al Tuo male : fin a

poter camminare qualche poco,fen-

za verun appoggio : cofa , che non

mai avea potuto fare né pure per

un momento tra i detti undeci an

ni . Ma qui non riflette la piena

delle grazie , fe ne volle il total

compimento : e quefto appunto fi

òteenne con tanta faciltà , quanta

le ne ricerca a fare un bagno faluta-

re alle piaghe . Efeguillo finita la

Novena: tantoche appena tocche

coll'Acqua del noftro Santo A po

rtolo , non folo rimafer tutte fubU

tamente confolidate : ma di piu tal

forza , e vigore fentiflì comunicato

il già riftabiiito Infermo , che potè'

fare piu miglia di viaggio a piedi .

Ed al prefente (così depone il Dot

tor Fifico Filippo Antonio Pefa ,

che con fua Fede l'attefta ) è tanto

libero dal fuo male , come fe non

mai ne fofle flato infeftato.

Per



 

Per nove mefi continui erafi in

Ruvo * giaciuto in letto,impotente

a reggerfi in piedi , perche tutto

ulcerato nelle ginocchia, Giovanni

Cerrone . Ritornò però forte , e

robufto a lavorare fecondo il fuo

meftiere , nella campagna , col fo-

lo avere adoperato al fuo male l'Ac

qua di S. Francefco-.

Le guarigioni , cheabbiam con

te fin ora furon di mali vifibili , ed

apparenti ò ne' tumori, ò nelle pla

ghe . Non era di tal fatta il male *

che affligea il povero Ambrogio

Grello d'Altavilla 3 . Sentiafi egli,

fenza che indagar fe ne potefle da

verun Medico la troppo occulta

cagione, ora tutto gelato , perche

forprefo da ftravagantiflìmo freddo,

ora tutto calore ; colla feguela di

que' fintomi , che accompagnar fo»

gliono un morbo quanto infolito",

tanto penofo . Ebbe per fua buona

for-
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forte dell'Acqua del Santo : ed ap

pena bevutala , dal mandaF fuora

per bocca gran copia di marcia , fi

riconobbe con evidenza l'origine

della Tua infezione derivare da un

interna Poftema , che rotta , e dif-

fipàta col vomito della materia pu

trefatta , lafciò di monftare il po

vero Ambrogio .

Diafi fine■3 queflo Paragrafo con

diverfe cure di Ferite non pocope-

r-icolofe , e guarite con indicibit

preftezza . Catarina d'Evoli di Val*

vano • t per molti, che ufaffe de' ri.

medj per guarire da una fiera rot

tura di tefta , non mai ne ottenne

l'intento . Afperfala però la fera.

coll'Acqua , folita ad ufar maravi

glie , la mattina feguente la trovò

lana affatto , e fenza.lefione .

Sano ancor trovoflì col medefi-

Rto mezzo nel fuo capo parimen

te infranto, il figlio di Callida Rur-

fo ivi fteflò .

Nel

T-i .' il li——————
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Nel cadere, che fe' fopra una pie-

tra,reftò coiy>enofiflìma rottura in

franto i oflodel braccio a Carmofi-

na Lazarinodi Rapone r . E men

tre perduto affatto fe lo credea,di-

fperatane da' iteriti la cura : fel vi

de reftituko libero , e farro , dopo

d'averlo medicato per otto giorni

col l'Acqua di S. Francefco .

E cosi pure Catarina Tortorella

Jn Rómagnano 3 , e Paolo di Ruvo

in Caftd Grandine 3 /viderfi mfra-

colofamente guariti : quella in un

dito poco monche tutto difgraaia-

tamente recifo ,e quefti nella mano

malamente ferita da un colpo d'ac

cetta .

Nel Maggio del 1750.» facen-

dofi da'noftri Padri la Miflìone nel

la Terra della Caftelluccia * : e ri-

trovandofi ivi per lo fpazìo d'un

mefe in letto « divenuto come un

cadavero » e fenza moto veruno ,

Rò-
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Rofario Jannella, per eflerfegli rot

ta una cofcia da una fiera caduta :

altro non vi volle , che l'Acqua del

Santo per fubito miracolofamente

levar fi da letto , e cominciare a

camminale , come etfto egli fece .

E nel tempo medefimo reftò ivi

ancora perfettamente guarito collo

fleflb rimedio Giufeppe Lucia, che

caduto di fronte fopra una pietra ,

Io credean già preflb a morire'.

In modo afsai piu ftupendo ftt

non folo rifanata , ma quafi richia

mata da morte a vita una Donna

della Terra di S. Elia * , per nome

Quintizia Ambrofiano . Quefta nel

giorno 17. del proflìmo Decembre

1730., effendo caduta di lancio fo

pra d'un acuto farlo , mentre porta

va un facco di grano in capo : reftò

taImente*lefionata nel petto , che

appena giunta in fua cafa , cadde

fui fuolo aguifà di morta, con peri

dere affatto l'ufo de' fe»fi . Dopo

no-
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notabile fpazio di tempo , accorfivi

ì Medici v'adoperarono tutti i mez

zi neceffarj per farla rinvenire: pri

ma i meno violenti , e poi gli acer

bi , cioè le ftrappature de' ca

pelli , gli ftorcimenti de' nervi , ed

altri ftrazj . Ma tutto in vano . Per

tanto ftimatofi il cafo fpedito , fu

chiamato in fretta il Sacerdote D.

Lorenzo di Tomafi , il quale diede

alla Moribonda 1' afTbluzione Sub

confìttone . E perche dal fudore

diaforetico, dal pallore cadaverico,

e dal raffreddamento totale fi argui

va proffima la morte , fubito le fu

data .P-eftrema Unzione : dopo la

quale fi ftimò di ufar l'ultimo ten

tativo , cioè ff falaflb : ma dalla ve

na incifa appena ne ftillò una , ò

due gocciole di fanguc , eflendo

tutto il retto gelato dentro le vene.

Alia fine fovvenne a'Circoftanti i'

avvalerfi dell'Acqua miracolofa di

S.Saverio. Apertale dunque per

forza la bocca ( come fi fuole a' ca

daveri j ve ne infufero alcune ftille.

* Nel
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Nello fteflfo momento con inufitato

prodigio la morta piu tofto , che

moribonda donna , aprì gli occhi ,

ricuperò la favella , racquiflò ii ca

lore , il motoi ed il vigore di tutte

le membra . Il fatto fu "cosi ammira

bile , pubblico , e ftrepitofo , che il

Sacerdote D. Salvatore di Tornali ,

la fera (le (fa Io predicò al Popolo in

Chiefa , accorfovi per recitare il

Rofario .

A tutto il già detto fi aggiunga

nel fine di quefto Paragrafo il fluf-

fo di (àngue mirabilmente (lagnato

in perfona di Felice Reftuccio nel

la Città di Montepelofo . L'effer-

vefcenza ivi ftefib mitigata nel Sa

cerdote D. Bartolomeo Boriilo . E

fopratutto il portentofo guarimen-

to di Francefcojannufib nellaTer-

ra di Morcone * . Non era il fuo

male né fluffo , né effervefcenza ,

ma vomito , anziche fputo di fan»

gue.

Dìoctfi di Benevento .
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gue . E fi ftimò da' Periti aver l'o

rigine da rottura di vena nel petto.

Fu così abbondante la copia dei

fangue , che ne buttò tal volta non

raen di due libre : ed in altro tem

po tre, tutto in pezzi gelati. Anzi,

nulla giovando i medicamenti, una

fera giunfe a vomitarne fette libre

pur congelato . E la toffe era tan

to veemente , che gli occhi fteflì

fembravan , che fi siogaflero dalle

ior ca/Te . Era di' piu divenuto pal

lido a guifa d'un cadavero , co'pol-

lì già perduti , con (ùdor freddo , e

deliquj : di' modo che non pote' né

pur confefiarfi .Cinque povere , ed

affllitte forelle , che ìgli piangean

d'intorno, ricordatefi dell'Acqua

di S. Saverio , pregarono il Reve

rendo Signor D.Marcantonio Pfòl-

iella ., affinche la faceffevenire dal-

la fua cafa . Venne l'Acqua, e reci

tati dieci Pat&r , ed Ave , e Gloria

Patri coll'Ora2i'one del Santo, fe ne

dierono poche gocce all'Infermo ,

che appena potè inghiottirle. Ma

che?
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che.'appena inghiottitele (vanirono

gli accidenti, ricuperò il polfo, po

tè riftorai fi col cibo : e quel che è

piu , fra poco fu fano in tal modo ,

come fe non mai fofle flato fotto-

pofto a male veruno .

§. V.

Gottop , Attratti f Apopletìci ,

ed Epilettici perfettaxnentt

riabiliti in/alate dal

Santo colla [lefìa

Medicina .

SE a tanti mali , cui fta foggeu

ta la noflra mifera Umanità ha

trovato, per curarli, Antidoti con

facene l'arte del medicare, per que'

foli , che ci vengono dalI'Epileflìa,

Apopleffia, e fomiglianti accidenti,

ella fi dichiara falrita.Sono etti que-

fti morbi di tal natura , e portanza,

che del tutto non cedono,fe non al

la forza (ie'Miracoli . In fatti il Re

dentore no/tro calunniato di be

ilemmia
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fteuimia da' fuperbi Scribi , e Fari,

fei, ailor quando difle al Paralitico,

Dira!tiuntar tibi peccata tua:{Mar.

2. ) per dimoftrar loro la leoitti-

ma podeftà , che avea di cio opera-

re , non iftimò addurre pruova piu

confacente a convincere l'incredu

lità de' medefimi , che il dunoftrare

la. difficoltà d' un male incurabile ,

fuperata dall'autorità del fuo co

mando: Quidufi facilius dicere Fa-

ralitico , Mmittuntar tibì -peccata

tua : an dicere , Sarge, tolte gratta

tura taara , & ambula ? E voltofi

a quel Mefchino , con dirgii folo ,

Tibi dico farge , Jo rimandò a cafa

iàno , Tanto è vero, che ai perfetto

guarimento di si fatti mali non

giugne che il braccio dell' Ouni-

potenza.Or vergiamo nel prefente

Paragrafo quali , e quante Grazie

lì fien ricevute da que' tutti , che

in famiglianti malattie han fatto

ricorfo ai Patrocinio del noftro

-A poftolo : per far maggior concet

to della protezion del Saverio, che

D col



 

col predominio di una Onnipo

tenza partecipata, abbatte la per|i-

nacia d'ogni gran male , in foccor-

fo , ed ajuto de' fuoi Divoti. Ecco

ne pronti gii Efemp] .

Per atteftato del Dottor Fifico

Filippo Antonio Pefa abbiamo,

che nella Terra di Montaperto *

era talmente travagliata da penofif-

iima podagra la Signora Ippolita

Capobianco nell'anno 1730., che

inchiodata l'aveva in mi fondo di

letto , inabile affatto a qualunque

moto . Impietofi tane la gente di ca-

fa , e non avendo modo d'alleviarle

con mezzi umani gli fpafimii che le

cagionava la penofiffima infermità ,

rieoife colle preghiere al Tuo gran

Protettore S. Francefco Saverio : e

datole a bere pochi forfi dell'Acqua

di lui , immantinente fi vide libe

ra dal dolore , abile al moto « e ri-

ftituita in iftato di fanità 1 che po

tè

■ in 1 min —in—«-.—n

* ftìvcefidi Benevento ,



 

tè allora ftefla levarli da letto , e

camminar come prima .

Il medefimo è avvenuto nellaTer-

ra di Ottato * nel mefe di Maggio

dell'anno 1730. in benefizio del

Signor Rofario Feola , che attratta

nel piede , fenza poterlo ftendere M

lo fiere col prender dell'Acqua: an

sa riebbene l'ufo con piu perfezio

ne di prima .

Agli anzidetti avvenimenti fono

fomiglianti i feguenti non meri

ne' lor fintomi , che nella cura .

Ritrovavanfi impotenti al moto »

perche tormentate nelP offa Scio

Angela d' Antonio Velotta nella.

Terra di Baranello 3 » ed Angela.

Bagnato in quella di Romagnano 3;

e la loro impotenza giugnea a tal

fegno , che dopo d'aver la feconda

tentato inutilmente ogni rimedio ,

vivea fuor di fperanza della propria

D z fa-

m*>
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falute ; e la prima ridotta fi

tale ftato , che non baftandole due

baftoni d'appoggio per efler fofte-

nuta , avea bifogno d'altre perfone,

che le porgefiero ajuto , fe mai vo

lerle dar qualche paflò . Ma né all'

una, né all'altra fu piu d'uopo né

d'appoggio , ne d'ajuto , dopo che

bagnata col folito liquore la parte

offefa , la fentirono si bene conva

lidata , che poteron da per sè , così

perfettamente camminare , come

chi non mai patito àveffe infezione

veruna . Anzi la cura di quella Se

conda ha qualche cofa di piu da no

tarli per le circoflanze , che l'ac

compagnarono . Polche non prima

alla giovine inferma cadde hi pen

dero di ricorrere alia protezione

del Santo , di quando i Padri Mif-

fionarj già col bordone alla mano

erano per far viaggio a' 5.jGennajo

del 1728. . In tal procinto mandò

per mezzo d'un cherico fuo cu

gino una preghiera al Reveren

do Arciprete di terrazzano , che

ac-
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accompagnava J Padri fudettì : ri

chiedendolo che venifse a trovar

la : avendogli a dire cofe di gran

premura . Alle reiterate iftanze ce

de finalmente l'Arciprete : ed ito

in cafa dell'Inferma , trovolla al Co»

tito immobile nel fuo letto ; e ri

chiedo, fe (limava opportuno di

doverli bagnare coll'Aequa , che

tenea di S.Saverio , ove rifiedea«il

malore: e fe era bene ribaldarla pri

ma : Vfatela , le dirle , con vìva fe

de : ma tale , qaal'è nelfuo fiato na

turale . Il che fatto , la Gdute , e le

forze , che riacquiftò fUron tali»che

nel piu fitto d'un rigido verno ,

qual fu a' 12. Gennajo dell'anno

fteffo , potè andare in Proceffione

di penitenza nella Città di Bojano,

di ftante per non men ^k fei gnaf

fe miglia dalla fua Patria .

A quefte due faccia compagnia il

ReverendoD.MarcantonioPfollel-

la di Morcone*, che fimile nel mor-

D 3 bo

"■■ "" —— »■ m
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ho , fimile parimente fperìmentò

dal fuo S. Saverio la medicina .

Nella Terra della Riccia * an

cora Tappiamo d'un altra Donna ,

eòe renduta per fei mefi continui

immobile in Ietto,udito il tanto ce

lebrare , che per quelle parti facea-

fi dell'Acqua di S. Saverio, e be-

vutela, sbalzò fuori di Ietto , affat

to fana ; andando di perfona fino a

Ceree Maggiore per render le gra

zie dovute dell'ottenuto benefizio

al fuo Santo Liberatore j ed in un

fol giorno fece il viaggia di non

men che 14. miglia d' afpriffrme

montagne a piedi .

Per deposizione giurata fatta da

lel medelìma attefta Matilde Mazza

di Ricigljflno 3 , che coll' Acqua

fteffa rieree pienamente l'ufo , ed

il moto delle fue membra»dopod'ef-

ferne (lata priva per lo fpazio di

fette anni .

Lo

* Dioce/ì di Benevento .

3 Piecefi di Muro.
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Lo fteffo Tappiamo avvenuto ad

Agata Tqrtorella di Romagnano*,

col folito divario, che meno pro-

Jifla ne fu la malattia .

Immobile ancora ne flava da mol

to tempo nel ietto mi povero Gio.

vane in Campolattaro 3, riputato

non men da' Medici « che da'Ceru-

fìci incurabile. Poiche da un taglio

malamente ricevuto in un Tumore

tifcitogli per la vita, tocchi, e offefi

i nervi principali, l'avea fenduto

così attratto , che , infufficiente a

qualunque moto, non potè nè pur

legnarti', quando volle far la fua

Confeffione generale . Ridotto in

i flato così miferabilc , in cui lol da

Dio ricever potea qualche forta d'

ajuto: efortato a raccomandarti a

S. Francefco Saverio , e bevutane

l'Acqua , ufcì fubito da ietto libe

ro , e fano; e quel che è piu, fentif-

fi così ristabilito in forze , che potè

D 4 tor-
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tornare al fuò antico meflìere di

campagnuolo a lavorare a giornata

la terra .

Con ifpezie d' immobilità piu

dannola reftaron colpiti non pochi,

perche tocchi da'' colpi di Apoplef-

fia , di cui già difperata n'era la cu»

ia. E pure relntegrati nel loro an

tico tenore di vita ti volle il noilro

Santo colla fola fua medicina . Sia

la prima a darne contezza, ed a far

cene fede Suor Urfola Voccola y

Pinzochera diVitulano* : allor

che rimafà per non meo che unde-

ti mefi dell'intatto iftupidita nelle

fue membra , e fenza favella per un

accidente Apopletico , fra podi*

giorni levoffi fana da letto coll'ufa

dell'Acqua del Santo .

In perfona di Domenico di Giu*

lioZallo di Cafacalenda3 accadde it

fecondo guarimento da tocco pari

mente d'ApopIeffia . Stando il mi-

fero

* Diocefì di Benevento . I

3 Diocefì di Larine .



 

8i

fero Giovine in età d' anni 19. in

circa infermo, nel giamo ventune-

fimo della fua malattia a'4. Ottobre

dell'anno 1728. , refto egli alI'im-

provifo talmente percofio da un

colpo di quel fatale accidente , che

perduto affatto ogni moto , già Ci

vedea ridotto all'ultimo di fua vita.

Fu chiamato per tanto il Reveren

do Arciprete D.Domeiiico Gargiu-

Io ( che il tutto ci attefia J per am-

miniftrargli almeno (non potendoli

il facro Viatico) l'eftrema Unzione.

Sopragiunfe in buon punto la po

vera Madre Marta Perna coll'Ac-

qua del Santo : ed aperta^con mol

ta forza al Moribondo , al meglio

che fu pombileda bocca: ed infuie-

gli poche gocce-dell'A equa , forbi

tele appena , incominciò fubito a

parlare, chiamando la Madre , ri

tornato allora fteffa perfettamente

ne' fenfi ; e fra pochi giorni fi vide

ael priftino fiato di perfetta faluttì.

Eflendo accaduta fonrgliante

tfiffavveiKura a Grazia Cantalupi in
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Romagnano *, nella fteffa maniera

riebbe la favella , anzi la. vita gii-

quafi perduta .

Da quefto morbo pure reflò, for-

prefo in mezzo, alla piazza della

Terra di Santofele * Pa fiutai e del

Vecchio ; e caduto repentinamen

te fui fuolo , fu riportato in fna

cala : ove fi credea , che fra mo

menti avelie a rendere il fua fpi-

rito al Creatore. E fenza meno ren-

duto l'avrchbe , fe non avelie avu

to pronto il foccorfo nell'Acqua

fteffa del Santo , che liberollo affat

to dall'Accidente .

Una grazia affai limile alla narra

ta ricevè <ial Santo la Signora An

tonia Cafarelii della Terra di S. E-

lia 3 s la quale nel primo giorno del

proffimo Decembre , effenda di

Chiefa ritornata in cala , improvi-

fameute fu colpita da un accidente

A po*-
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Apopletico i che infieme eoa un

totale trambrtimento le rendè ftu-

pido affatto un braccio . Animate

la Gente del miracolofo fuceeflb in

perfona di Ninfa della Villa riferita

nell'antecedente Paragrafo , corfe

a chieder dell'Acqua cosi portento,

fa : e datane a bere pochi forfi alla

mifera Paziente « coli' applicare! al

braccio offefo un immagtne.del San

to , nell' iftante medefimo riebbe

coi calore il moto , anzi ia totale

fanità.

Non fu veramente tocco Apo«

pletico , ma Deliquio quello , che

in Caftel Grandine * forprefe di re

pente Tomafo Caballo ; perde nuf-

ladimeno colla favella i lenii anco,

ra . Videl! tutto enfiato nel corpo

come un utre : in maniera , che la

jjovera Moglie colla fua tenera fa-

migl'uola d'intorno già lo piangeaa

per morto , avendo perduto affatto

D 6 il
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il refpiro t Poftagli in bocca l'Ac

qua del Santa, ritornò Cubito in

sé fteflb , e fi vide Sgonfio , e libero

da ogni malore ; mandòla mattina

appretto in Rapone la fua Moglie

a' PP. Miflìonarj della Compagnia,

affinche ringjaziaffero ilfuo Santo

Liberatore per la vita , che unica*

Biente ricpnofcea dal fuo PatrocU

eia.

NelP ultime Miflloni fatte nei

Maggio del i.7 jo. nella Diocefi di

Capaccio, Carlo di Poto della Ter*

ra della Caftelluccia i per un occu

pazione di cuore talmente tramortì

«he chiamato il Parroco per afiìfter?-

fti, già fi ftiraò , che fra breve do.

vefle poffare da quefta all'altra vita»

tanto che g!i fu data l'affoluzione

tome in articolo di morte. Coli*

Acqua però, di S. Saverio , di cui |

fovvenne al buon Sacerdote , ri

tornò in sé fiibito ,. e redo fa^

no .

Nel tempo fteflo , nella Terra. dì

S. Angelo » Fafanella , fu fetta

de-



 

deano di grazia non diflìrmle Fran-

cefco Pierri. Vivea egli da piu anni

fottopofto a continui accidenti d* .

Epileflìa, ò fia Mal caduco, a tal fe-

gno,che nel tempoancora delle ftefle

Miflioni, quattro , e cinque volte il

giorno gli replicarono . Ebbe però

fubito pronto il foccorfo dall'Ac

qua di S. Saverio , che appena be

vuta lo rendè fano , in moda , che

Tempre tale fi mantenne in tutto i*

tempo, che durarono le Miflioni ,

non folo in detta Terra , ma nella

Diocefi ancora . Anzi moftroflì co

sì ben riftabttito in lalute » che pò.

tè anch' egli andar cogli altri nelle

Procenìoai di penitenza ne' vicini

Villaggi ►

#YI.
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§. VI.

Cure perfette dì diverfe forti dì

Dolori : e fpecìalmente di Parto

nelle Donne , mirabilmente

ottenute nella Jhfia ma

niera dal Santa .

Cominciamo da qneft* ultimi ,

che come piu acerbi degli al

tri , furon per infelice retaggio la

nciati al (effo donnefco dalla prima,

e comun Madre de'Viventi , in pe

na del fuo peccato t Muhiplicabo

arumnas tuas : in dolore paries fi-

lios. {Gen.i.) Cosi fentenzia Iddio

contro di Eva , e per efla contro

di tutte *

Tre povere Donne l'una'di Tor-

recufo i , di Rapone * la feconda ,

per nome Maria Tozza , e di Ruvo

3 la terza > chiamata Antonia Car-

nova-

* Diocefi di Benevento .
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novale , ridotte all'eflremo : fra gli

ecceftivi dolori » in cui duraroa per

molti giorni , lenza poter dare alia

luce il Portato, già fi difponeano

eogli ultimi Sagramene alla morte,

Cefsò nulladimcno col pericola

ogni dolore ; e diedero tutte e tre

felicemente alla luce il lor parto ,

col folo avere affaggiato dell'Acqua,

diS.Francefco*

Benche aveffe felicemente in Ri

cigliano * partorito Angela Boe-

zia i non avendo però aflecondato,

e lenza fperanza di farlo, lo fece fu-

bito prendendo dell'Acqua del no-

ftro Santo -

Con pari beneficenza reftò con-

folata Diana Tortorelfa di Roma-

gnana *, allorche piangea per mor

to il fuo Figlio , benche dato lo

avefie vivo, e fano alla luce . Dac

che effendoglì mancato il latte , e

non trovando in quel piccolo Vii-

lag-

Oioceft ài Muro ♦
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laggìo Donna , cui dare a poppare

il Bambino , ne avendo facoltà di

cercare altrove una Balia , doveva

per uccelli tà vederlo fotto agliocchi

proprj mancare a poco a poco,fenza

riparo alcuno . Col bere nuiladime-

no l'Acqua del Santo, raccomanda

tali ad tflb lui , .riebbe tofto in abw

bondanza il latte , che affatto l'era

ceffato .

Non rn procinto di partorire *

nja gravida folo di due mefi era

nella Terra dell'Apollofa , fogget-

ta all'Arcivefcovato di Benevento*

Perfea Pirozzo : quando una fera

precipitò a piombo da un ballatojo

nell'altezza di t y. palmi: e la cadu

ta fu l'opra alcune pietreiin manie

ra r eh« avvegnache fenza rottura

d'oflo , pure refto tutta pefta, e fe

rita. Chiamato il Parroco per con

fettarla, e difporla alla morte , dì

cui fi temea , fulle data da quefto

dell'Acqua di S. Saverio j l'effet

to fu liberarla affatto dalla febbre ;

non abortire : e fra quattro giorni
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levarli fana da letto, fenz'altro ri-

medio .

Nè meno eran doglie di parto ^

ma dolori acerbiflìmi di vifcere

quelli , che trafiggeano Beatrice

Capaflb fa Caftel Grandine * , e

llofa Pinto di Rapone 3 ; ed il ma

le erafi di quelle parti tanto impof-

feffato , in Beatrice fpccialmente ,

che molti già corfi eran gli anni ,

infelicemente menati in quel con

tinuo martirio : a cui paragonata,

piu defiderabile pareale la fteffa

morte . Ma ne morte i né dolore

di forte alcuna infettò piu né l'uua,

ne l'altra : dacche eflendo ricorfe al

Santo , ebbero dalla di lui Acqua la

bramata medicina .

/ Dolore infìeme , ed anguilla di

petto, con mortale ftrettezza di

gola talmente travagliò Barbara Pe

cora in Romagnano 3 , che per due

giorni continui non fu poffibile ,

che inghiottire cibo di forte alcu

na.

fc * 3 Pìocejì di $dnn .
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na . Prefe per bocca poche gocce

dell'Acqua , ed afperfone il petto ,

non vi volle piu per guarirla .

Tra i dolori abbia qui luogo la

penofa infermità d'un Ernia affai

fmoderata , che per anni quat

tordici portata pazientemente fi

avea una Donna per nome Dome

nica di Romagnano * . A di*

fpetto però della fua oftinatezza j

fu obbligato finalmente il male a

cedere alla portentosi potenza di

$. Francefco , che perfettamente

fanolia col folo bagno dell' Ac

qua .

Non era da fperarfi di poter con-

folar le lagrime d'un Nipote del

Reverendo D. Alfonfo Mangone

in Ricigliano a , perche trafitto da

abituali dolori di ventre , non gli

davan fregna veruna .. Trovò, nul-

ladimeno non fot tregua , ma per

fetta falute col folo affagiare dell'

Acqua prodigiofa .

Que-

•a Dhcepdi Muro .
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Quefta ftefla , benedetta da' Pa

dri della Compagnia nelle Miflioni

nella Terra di Pontelandolfo * , ha

liberato dalla Colica una Perfona ,

che attualmente ne pativa . In Ca-

facalenda 3 % l'Arciprete D. Dome

nico Gargiulo da una doglia di te

da. incurabile . In Rapone 3, Rofa

Patinella da fieri dolori tollerati per

gran tempo in una gamba . Giaco

mo Fiorenza dell' A poli ofa « da

quelli , che io tormentavano ne*

piedi ben gonfi . Gaetano Denti

della Terra del Sacco f da quei,che

in una cofcia lo rendeano inabile a

camminare . Da quel per tutto jl

corpo , Margarita di Simone di

Ruvo 6 . Da quei delle vifcere»

e de' fianchi infieme , Mattia

Francefca nèfla Terra dell' Apol-

lofa ? , e Guglielma Mellufo in Al-

« 4 i Diocefi di Benevento»
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tavilla * . E finalmente da quel de'

denti Angela Petrecca inBaranet-

lo2.

Memorabile però piu d'ogn'altro

fi è l'accaduto a Gaetano Vignali

di Morconc 3 -. di cui abbiamo, che

anche ne' piedi talmente fu forpre-

fo da un acerbifllrao fpafimo , che

tramortinne . Ricondotto così fè-

mivivo in cafa fopra un giumento :

e feguendo nel Ietto fteflTo a patire

fpefiì tramortimenti , e deliquj, di-

fperata la falute per forza d'ogn'al

tro rimedio ,1» riebbe perfettamen

te nel modo lìcito colla (aiutare be

vanda del Santo .

Van del pari a' Mali riferiti ,

1* A fina sbandita affatto in Stella

Mazzone di Romagnano * , ed in

Laura Battaglia d'aftni feflanta ài

Ruvo s : ed ivi fteflb il Mal di pun

ta , che ridotto avea all' eftremo

Anna

*»■ .. ■■ in

-* 3 Diocefi di Benevento .
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Anna Matona: la Strettézza di pet

to , da cui furono liberati Galizio

Morano della Città di Montcpelo-

fo , ed in Ric/gliano * il Reveren

do D. Michele Meccia , che vi uni

va una continua doglia di capo .

Da quefta ancora fentirono totale

alleviamento fra lo fpazio di non

. piu che due ore , le due fue forel-

le, che colla doglia fuddetta pati-

van di piu d'una fiera fluffione di

£OlIo.

Molto piu incurabile , perche

piu oftinato erafi il morbo , che

travagliava nella Terra di Riciglia

no 3 una Fanciulla di Catarina de

JLeonardis per nome Matilde Maz

za. Poiche eflendo ella in età d'an-

É ni 14., per lo fpazio di non men che

fette anni non avea mai potuto non

folo dare un paflb , ma nè pur muo

verfi entro il Aio letto -. perche at

tratta in tutti i nervi delle gambe.

Datale l'Acqua di S.Saverio, la fpe-

rimen-

* * Diocefi di Muro .
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rimante» di tale.e tanta efficacia,cfié

il giorno a ppreffo potè andar fola

io cafa d'una fua Zia ; con maravi

glia d'ognuno , che ne fapeva l'in

vecchiato malore ; e tra pochi altri

dì reftò libera affatto da ogni

impedimento : ficchè camminava ,

tome cammina di prefente, del tut»

to fpcdita .

Ad una Fanciulla d'anni 14. fi

unifca un altra di 1 J.per nome An

namaria Torres dell'altre volte rife

rita Terra di Cafacalenda *. Ridot

ta quefta a' 2. Luglio 1728. ali'e-

ftremo di Tua vita da una fierifiìma

Colica : e rimafta già fenza parola ,

e fenza polfo , fé le ordinarono gli

ultimi Sagramenti della Chiefa .

Effendo per tanto venuto il Reve

rendo Arciprete D.Domenico Gar-"

giulo ( che fa quefta Deposizione)

per difporla al ricevimento di Gesti

Crifto Sagramentato , trovò con

fuo non ordinario ftupore all'im-

pro-

5 Divcejì di Latino .



 

provifo l'Inferma sì perfettamente

fana , come fe non mai nulla di ma

le avefle fofferto . Domandando

egli la cagione di tanto fubitaneo

cangiamento , gli fu rifpofto , che

il tutto riconofceano dall'Acqua di

S. Francefco Saverio data all' In-

ftrma nella fua quafi mortale Jago-

nia .

Da gravi dolori di vifcere fu af-

falitauella Vigilia del Santo Nata

le del 1730. la Signora Angela

Antonia Colavita della Terra di

S. Elia * i e perche ver£) la fèra le

fu dato per riftoro un po' di cibo ,

dopo quefto crebbe a tal fegno l'a

cerbità de' dolori » che pareva do

verne d'ora in ora morire . I figli

piangendo fi proftrarono avanti

l'Immagine di S. Saverio , che te

nevano nella lor cala ; e dopo reci

tato tre volte il Pater, ed Ave, die

dero un forfo d'Acqua benedetta

alla

1 Diocejìdi Benevento .
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alla lóro Madre t la quale , come fe

avcffe prefo un potentiflìmo vomi

tivo , fubito gittò di bocca non Co

lo qualunque materia corrotta , ma

anche un verme lungo un palmo ,

che avea la tefta limile a quella d'u

na vipera ; con ciocefsò ogni do

lore , riposò , e la mattina fu fan».

Nella medefima Terra una pove

ra Vedova, nomata Ninfa dellaVil

la (di cui per altra occafione ne ab

biamo fatta menzione nel §. IV. )

era Hata per lungo tempo trava

gliata da' ^olori Colici ; a' 24. del

mefe di Novembre fu con tanta ve

emenza aflalita da tal male, che tra-

mortinne . Le Vicine accorfe al ca-

fofunefto la collocarono inietto* "

e perche piu volte chiamata , non

dava fegno di fcntimento, giudica

rono , che fra brieve dovefle tra-

pafiare . Tenendo già per difperato

il cafo le povere Aie figlie , e cer

cando qualche forte di ajuto da'

Santi Avvocati , fovvenne loro in

buon punto il ricercare , fe per av

ventura



 

ventura 'fi folte confervato in cafa

dalla lor Madre , qualche poco d'

Acqua di S. Francefco Saverio ; e

dopo molte ricerche , avvenne loro

^.trovarne uh caraffino in una caf

fè della fudetta ior Madre -.> e dato-

iene appena un forfo da bere , non

folo rinvenne, ma re#ò"sl perfetta

mente fana « che allora ftefla gri

dando , Miracola :-e levatati da let

to , andò in Chiefa a fentir Mef-

fa , e fi co«ftfsò dallo fteflb D. Sal

vatore di Tommafi , che attefta il

fucceftb . Volle così ancor efla

far la Novena del Santo , che da

tatti in quel tempo fi celebrava ;

e piangendo dirottiflìmameute per

tenerezza , iafciò in mano del fu

metto Reverendo D. Salvadore una

piccola lìmofina, fecondo il Tuo. po

vero (lato , affinche fi fpendefle in

-ornamento della Statua del Santo

benefattore »

Merita che qui ancora fi raccordi

il fubito dileguarfi de'non mai inter

rotti dolori per un anno intiero in un

E brac
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braccio di Stella Manfella : 1 Ne

fritici per un mefe nella Moglie del

Dottor Fifico Domenico Roman-

zio di Romagnano » : gl'incurabili

della tefta in Ovvidia Patriffa di

Rapone 3 : gli Articolari di Gen

naro Brancato in Sant' Angelo a

Fafanella ; ch| dopo d'aver menati

infelicemente per un anno conti-

nuo i fuoi giorni in letto: cavatone

poi dalla neceflìtà ,.erafi ridotto ad

andare appoggiato ad un fcaftone,da

porta in porta accattando ,per aver

diche vivere . E pure xiebbefi per

fettamente al primo faggio dell'Ac

qua , in maniera , che potè libero

andare alla Chiefa , per ivi .con-

fefsarfi , « comunicarfi : indi al

Convento de' Padri Domenica

ni per raccontare il Miracolo a'Pa-

dri MJflìonarj , che ivi dimoravano.

Dolori però d'altra fatta furon

quelli , che nel Maggio del 1750.

nel-

Jr * Diocefidi Muro »
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nella Terra d'Ottato * incrudeliva

no contro una buona ferva di Dio

per nome Lupiccia Guadagno:per-

che dolori vioiontarj, e ricerchi con

calde preghiere dal Signore » con

defiderio , che alla veemente con

trizione de'fuoi peccati fi unifle

-anche' Ja pena corporale nelle fue

membra , conforme, per quanto era

poflìbile , agli affanni , e tormenti

di GesftCrocififlb . £faudiila egli

-bcnpreSo : e nel giorno fteflb , in

cui nel fine delle Miifioni dovea

darfi la benedizione da' Padri della

Compagnia , tanto Fu compre f»

dall'acerbità dello fpafimo , che ne

cadde quafi morta a terra . Ricon

dotta in caia i compartìOliandone i

fuoi Familiari la pena » datale l'Ac

qua di S.Saverio , immediatamente

fu Tana .

Se conofciutaera infermità già

narrata , perche richiefta con fer-

vorofe fuppliche della Paziente da

E 2 Dio
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Dio benedetto \ occulto affatto era

il morbo'aflai ftravagante , che per

lo fpazio di 2o.anni nella Terra-dei

Sacco * avea fperimentato in se ftef-

là Ma^dalenaAlbanefe.Poiche fpek

fe volte , € quali ogni giorno, in

cominciando a tremare , l'affanno

era così fiero , che la toglieva affat

to da'fenfi: e tutti i nervi delle ma

ni rimaneano cosi convulfi , che la

neflun modo era pofiibile l'aprirle

Accidente sì Urano la comprefe di

nuovo nel tempo ftefìb, che i Pa

dri Mifiìonarj della Compagnia be-

nediceano in Chiefa l'Acqua colle

Reliquie di S.Saverio; onde fu che

adoperando-la fubito in benefizio

della povera Donna, quefta non fo-

lo torlo rinvenne , ma non mai pili

fi è veduta foggetta a malattia tanr

to penofa .

Nel tertip^ fteflb , che quefto

foglio Ha fottoil torchio.ricevo un

autentico Atteftato.del Notar An-

■# drea
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drea Trotta di $. Angelo a Fafanel-

ia , in data de' 23. Decembre del

1 7 30., in cui depone egli l'accadu

to in sè fteflb nel panato mefe d'Ot

tobre . Riferifce adunque , che, A r-

prefo d'acerbiffimi db/ori di fan-

chi : ne trovando rimedio , con

cui alleviare li potette almeno in

in parte : (limò dare loro opportu

no riparo col divoto ricorfo , che

fece al noftro Santo. E ntrov«ndo-

fi in cafa dell'Acqua da me bene

detta nella pallata Miffione : recita

to un Pater , ed un Ave in onor

dello (beffo , bevella con viva fède ;

ed appena bevutala cefsò affatto il

dolore . Ma perche il Santo volea

rendergli piu fenfibìle la fua prote

zione , permife che dopo lo fpazfo

d' ore ventiquattro tornaflero ad

inquietarlo i dolori . Duraron però

tanto poco , quanto ci volle a bere

un altea volta dell'Acqua miraco

loni . Senza che non mai piu fino a

queft'oca l'abbino di nuovo affa-

UtO»

e 3 5.va
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§. vii;

Ciechi , qua/i Mutoli y eSorii

guariti come /opra, dal

Santo Apoftolo ..
* - - - ■

UNa delle proprietà delle Fon.

ti fi è l'avere una vena così

perenne ,, che le loro Acque in»

deficientemente ne corrano . A di-

moftrarfi anche tale la viva forgen»

le di Grazie , che. per mezzo dell'

Acque rantificate col tocco delie

fue Reliquie il Santo Apoftolo del

l'Indie ne diffonde a benefizio di

tutti , nonceffa anche di prefente,

ed alla giornata a farli conofcere

qual ella è, falutare . E può conra-

£i'one ad effa adattarli l'elogi», che

lo Spirito Santo là nell'Ecciefiafti-

co attribuifce al confeglia del Sa

vio : Sicut Font vita permanet.

( Eccf. 2 j.i 6. ) Dia di tanto tefti-

monianza un avvenimento accadu

to non ha piu che otto ttiefi, dal

tem-



 

io?

tempo In cui queftc cole fcriviamo.

Giovanni Anzanello della Terra

del Sacco * , avea già da un anno ,

a cagione d'una bianca membrana ,

ò fia panno natogli fulla pupilla ,

perduta affatto la vifla d'un oc

chio , lenza fperanza di poterla ri

cuperare . Eflendo ivi capitata la

JMiffione de' noftri Padri , l'anima

rono quefti a ricorrere all'intercef-

fione di S. Francefco » coli' ufare

dell'Acqua a tal fine benedetta . Lo

fleflb fu il porre in opera la ricetta,

che perfettamente guarire i poiche

poftala appena in efecuzione , libe

ro affatto da ogni male ne venne in

Chiefa , gridando ad afta voce : Io-

fonfano per grazia dì S. Francefco

Saverio - Ed in fatti r offervatofi

l'occhio , trovoflt * che fgombro in

tutto dal panno , era ritornato nel*

l'antico fuo flato-

Somiglianti al prenarrato avvenf.-

:nto fono i due altroche feguono.

E 4 II
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Il primo diDomenicaFerraflìna nel

la Città di Montepelofo,che avendo

già quafi perduta la vifta per due ca

teratte natele agli occhile fparirono

affatto col folo aver bevuta dell'Ac

qua di S.Francefco «. II fecondo if^

perfona d' un Figlio di Lorenza

^Repolo. nella Terra diRapone r ,

che quafi cieco d'un occhio--, rieb-

belo coli' afperlkme dell' Acqua

fteffa.

Dagli occhi facciam paffaggio al>

le lingue, che fe non mutole in.tut*

to, pure moltoimpedite, noivavea-.

no libero il loro efercizio .

Nella Terra di Morcone 3L Ago--

itino di Aldona dopo molti meli

d'infermità,divenne mutolo, e {tra

volto ancor di cervello ;. ficche far

neticando dava in pazzie , fenza

mai poter proferire uè pure una

iìiiaba . II Reverendo Rettor della

Chiefa p». Tiberio Aronna anima

to

1 VìocejiIdi' Muro-,
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to da viva fede, diegfi a bere dell^

Acqua tante volte fperimentata po

tente contro ogni male : ed ecco ,.

che all'i mproviTo il Natolo fi feute

fnodar la- lingua , chiamando ad al

ta voce i ftroi Genitori . A quelli*

che Cubito accorfero , narrò egli

d'efiergli apparto un Santo, che gli

avea dette quefte precife parole -

Sarai mio Pivot» . Con che fra po

chi giorni ufcì da Ietto . e fe' voto

• di tenderti Religiofo . Tutto il

l'uccello avvenne nell'ultimo gior

no della Novena , che avean cele

brata io dnore di S.FrancefcoSave*

rio .

Nella Terra della Bella » , predi

cava nel corfo d^lla Qua refi ma del

l'anno 1728. D. Domenico Carne

vale Vice-Parroco di Ruvo: e ftaiì-

do per terminare le fu e fatiche , .tr-

rocò talmente nel mercoledì Santo»

che appena qualche paro! .i,che pro-

feriva.era fendibile- a sè»fleflb. CXide

. E' s net
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nel giovedì feguente fu giudicato

imponìbile di poter falire in Pulpi

to per eferciiare iu un dì. tanta fo

lcirne il fuo rfkeftiere.Non cosìgiu-

dicollo ii Santa A portola de Pln-

Jie, a cui avendo fattOvricorfo ii

buon Sacerdote, col here del/adi

lui Acqua,, predice, in quel giorno %

con voce cosi fonora ,. come fe non

mai avelie patito male di forte al-,

cuna .

Lo fletto accadde a Giovan- •

na Angelella di Rapone * :. allor

che comprefa da. un, morbo, nella.

lingua, che l'impediva l'ufo, d'ar

ticolare anche una fillaba : fe. ne

fentl libera colla meiiefima medi

cina .

Si unifcano alle Grazie pre-

narrate , le fatte anche dal Santo a

benefizio de' Sordi . Fra quefti

fi contano due figliuoli d' Elifà-

betta de Capellis dell'altre volt^

menzionata,Terra di Rapone *%

Aggra-

Dìocejt di Muto .
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Aggravati ambedue da um brutta

Poftema negli orecchi , per cui di

continuo mandavano fuori fetidif-

fima marcia , avean perduto affatto

l'udito .Spari la Poftema , cefsò la

marcia , e riebbero il fenfo perdu

to , coi folo bagno dell'Acqua .

Nella Gttà Ai Diano il .Signor

Niccolò d'Afflitto avea un orec

chio, in cui molto pativa* e adope

rati ci avea fenza veruna conferenza

tutti gli umani rimcdj. Gonfigliato

dal Sacerdote Signor D. Scipione

Saja , che feguendo col fuo zelo i

rioftri Padri nella Milfione , trova-

vafi in cafa dell'Infermo » vi appli

cò l'Acqua medelima la fera j e fi

trovò quafi libero la mattina, e fen

za dolore ,

Abbia anche qui il fuo luogo

l'avvenimento accaduto nelle Mif-

fioni del mefe di Maggio dell'anno

1730. E avvegnacche non appar

tenga all'udito : avendo nulladime-

jioineflo la fua parte l'organo di

quefto fenfo i Cioè l'orecchio , per

• E 6" cui
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cui , come per un canale , aprifli Iti,

ftrada a fortir fuora l'umor peccan-»

te , che travagliava l'Infermo , per-1

oià merita, , che qui fe ne facci*

menzione . Giulio Greco.de-lla Ter-..

ra d'Ottato * depone di se fteflb-,

che tormentato da lungo .tempo da

penofifiìma infermità nella fua tefta,,

con dolori acerbi fórni , per cui-notv.

a-vea trovato rimedio veruno; fenza

che né pure i Medici làperTero in

dagare la cagione a!men probabila

«lel morbo : ricorrendo a S. France-

fco-Saverio-, ed afperfofi- dell'Ac-.

qua del Santo : il giorno feguentQL-

r-uppefi all'improvifo l'interna Po-

ftema, non prima conofciujta nè pur

da'Periti : e con non ordinario- ftu^

pore di.tutti fcaricoflì per la. via deli

l'orecchio rutto quel marciume^h'

era la cagion principale del tanta*

JncelTàntemente dolerfi del capo . B

con cio fparl ogni male, col.to-

tal
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tal guanmeittp della parft tormen-

tata. .

f, Vlft.

»

Mitravìgliofa-potenza dell'Acqui*

dtl Santo Apojhlo S.Fran-

eefeo Saverio contro;

l' Elemento del:

Fuoco y.

FR-A gl'ftrepitofrprodig]", che-

ci rapprefentano le Divine:

Scritture, non è di ficuro agli al

tri inferiore , quel cire lèggiamo,

accadutaci Legislatore N^osè : al

lorche inoltratoli nel Deferto di

Oreb , vide circondato da fiamme

un Roveto , fenza che gli arrecaf-

fero nocumento di. fòrte alcuna :

Vìdcbat quod rubus ardirei, & non

confumevetur . ( Exod.z.^. ) Inno

cente allora quell'elemento , lambi

va folo offequiofó le fpìne , non le

bruciava. Grazie peròall'A Iti!??moi.

«he nella Legge Evangelica non ci.

dai
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dà motlvodl rimirar con invidia le

per altra maravigliofe prerogative,

con cui un tempa onorò il fuo Po

polo eletto . Sperimentiamo anche

noi le Fiamme, rendute manfuete, e

riverenti a' comandi de' Servi del

Signore , aver deporlo il loro anti

co furore! e* ritenute da riverenzia

le timore,aver diflìmparato piu voi»

te ad effer nocive . Colà nella Sa

pienza al 16. per portento degno

d'ammirazione fi narra'd'aver pre

valuto il vigore, del Fuoco fopia là

potenza dell'Acque ftefle » §)uud

£rtim mirabile, erat , in Aqua ,. qu&

omnia ùttinguit , plus ignis iak~

bai■.. Tutto all' oppofto a' di no»

ftri : quella forza , che ivi non eb>

ber l'Acque naturali fopra del Fuo

co ,. l'hanno a ragione le benedette

col tocco, delle Reliquie del Sante*

Apoftolo Francefco Saverio . E pa

re t che ora di nuovo fi avveri quel,

che un tempo nella ftefia Sapienza

fi racconta ; che manfuefatto il

Fuoco , s'era dimentico di brucia

te»



 

ut

re . Matifuetabatar lgnìt , nt com.

jkuictcntnr . (Sap. 1 6. i 8.)

Confcrma quanto accenniamo

l'accaduto pochi anni fono nella

Terra di Ripigliano * . Avendo ivi

Lucia Mazza pofto a bollirà in un

caldajo una buona mataifa di filato

di lana per cuocerlo, ò, fecondo ivi

dicono , ftufare. ; fi accefe talmente

col fuoco il pajuoloiche incomincio

a bruciare H filato; e quello fpecial-

mente , che flava nel fondo reftò>

deli'intutto annerito . Vedendo la

povera Donna colla gente dicala

^imminente danno » che loro fo-

praftava nella perdita totale di quel

piccolacapitale , in cui erano col

locate in buona parte le fperanze

della per altro necelutofa Famiglia:.

•riè trovando pronto rimedio , a cui

appigliarfi * trovolio per aspira

zione ilel Santo Apoftolo una

innocente Fanciulla » che rivol

ta

1 Dìocelt di Muto « ~

#



 

rr*

fa alla fua Madre : Mamma , te dif-

fe i poneteci dell'Acqua di S.Fran-

eefco Saverio » Detto fattsfc: pofta

vi l'Acqua , refi© talmente libero

dall'incendio il filato , che la ftefia

parte tocca, come abbiam detto ,

dal fuoco , ed annerita , non foio

riufcì bianca come le altre ,' ma la

piu tenace , e forte nell'effer teffu<-

ta-

Quefto medefimo Fatto so che

in un altra Depofizione giurata

avanti a Monlìgnor Vicario Gene

rale della Città, di Muro fi teftifica

con qualche diverfità . Eftendo pe

rò quefta folo in cofe di poco mo

mento , non- già nella fofta uza : co

me per eCem^io, che il filato non fu

di lana , ma di lino : l'Acqua , cha

vi fi afperfe fu per confeglio del fi

glio GerardoMartinelli , non della

Figliuola , con qualche altra varie

tà di. poco, importanza i (limo bene

attenermi al racconto già fatto «.

fena' altra aggiunta, ò mutazio^

ne.. .



 

Non in una piccola mafierizia, ma

in tutta intiera una cafa erafi ap-

prefo il fuoco nella Terra di Tor»

recufo * : e con tal veemenza , che

l'incendio non dava fperanza veru

na d'eflere eftinto, e ceffare, feenon

fe col mancare del pabolo , ove piu

non aveffe che confumare . ' Cefsò

nulladlmeno, e fi eftinfe affatto col

folo fpargimento di poche gocce

dell'Acqua del noftro Santo . •

Che l'Acqua amrnorzi il fuoco 1

ha del naturale , come ognun sa .

Che una volta,dimentica di sè fter*

fii, noneftinguefle le fiamme , fu

per miracolofo riconofciuto là nella

Sapienza (e. 19. io.) da quel Sagro

Scrittore : Agita extinguentis na

tura oblivifcebatur.Ma che dover»

dire.ove non fol non l'eftingua, ma

di piu vigorofamente l'accenda ? £

jjure quefto appunto fappiamo effe-

re accaduta nell'anzidetta Terra di

Tor-

<f*
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Torrecufo » come a Noi l' attefta

con fua Lettera in data de' 9..Marzo

del corrente anno 1731. il Reve

rendo D.Domenicantonio Guerra :

e dice , Che una Gentildonna di

quel Paefe ritrovando/i fommamen-

teanguftiatà pel timore di perdere

affatto una gran quantità di pafta ,

perche il Forno, ove dovea cuocer

li y in verun modo avea voluto ac-.

cenderfi , per molte che fofTèr le ar

ti , con cui induftriofli per ottenere

l'intento. Renduta ingegnofa dal

ftio bifogno , prefe. uno ftoppac-

ciolo i e bagnatolo coIi'Acqua del

Santo, gli die' fuoco, e fattolo git-

tare in messa del Forno ,. con Cu-

bitaneo prodigio immediatamente

fi accefe , e fegui ad ardere placida

mente con grandiflìmo ftupore di

tutta la cafa ..

Affai veemente , perche fcagh'a-

to da vicino con un archibu

gio carico diduepahe, che dicon

macltre, e diciottopalline di quel

le» che chiamai! di forma, fu il fuo

co»



 

co, che andò a colpire in Foglianefe

di Vitulano * l'Arciprete di tutto

quel Vallo * di cafa Colubro . Il

colpo fu per ogni verfo mortale :

perche ferillo nelle reni prefla la

cintura : e. le palle avendolo paffato

da parte a parte , gli ufciron di lòt

to al ventricolo . Oltre a cio fenti-

vafi accefo entra le vifcere con

un penofiflìmo incendio , che la

coflrignea a tollerare parofifrni di

morte - Mentre già difperata da*

Medici » e munito de' fanti Sagra-

menti , fi apparecchia. al tremenda

paffaggio da quefta all'altra vita ,

fugli porta da una pia Donna l'Ac

qua di S. Francete© Saverio : che

appena bevuta , gli fe' ceffare fubi-

to il dolore » l'arfurà * ed ogn'altra

incomodo » come fe non avelie ri-

cevuta lefione di forte alcuna : nè;

pur quando nel medicarlo facea di

meftieri ritoccare , e maneggiar le

ferite » Ma parve quefta affai poca

all'

mn ■ "■■ ii •" <■

* J>hcefi4$ Benevento »
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all'efficace patrocinio del Santo:

volle fra giorni compir per in

tiero il benefizio : come in fatti

forti : effendofi in. breve l'Arci

prete totalmente riftabiiito in fa

llite . ;

Da fieriffinie feottature d'Acqua

bollente eran tormentate Madda

lena Cecere , impedita ancora di

poterfi mettere* federe r Rofa , ed

Anna Tortorella forelle , e tutte

tre di Romagnano * ; e di quefte

due in particolare, la pena tanto era

maggiore , quanto che non riufcl

loco trovar rimedia opportuno si

proprio male , tutto che molti ten

tati ne avellero . Non avvenne pa

so così ove n'eorfero al noftro San

to : mentre fe' sì , che a loro- pro fi

t inovafie il benefizio prometto «

Naaman Siro dal Profeta Elifeo ,

nel bagnarti che farebbe coli'Acque

del Giordano : Lavare » ó*reciptet

fanhatem Gara tua . ( fyReg. 5.. 1 q.)

Coi*

►* Dioctfi di Muro*
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Con quefio divario , che al gua-

«ìmente di quello fu neceflario ,

che fette volte ne jinovafle il ri

medio : Lavare feptiei : alla totale

cura di quefte tre Donne, ballò che

una fola volta ufaffer dell'Acqua

cotanto (alubre .

• Nell' ìfteffa maniera Angela

Adorna di Ruvo '* parimente fcot-

tata con Acqua bollente , coll'Ac-

qua pure di S. Fjancefco xeftò li

berata..

Fin qui il Santo fe' cheilFuo-

co non offendeffe ò le cafe , ò le

Perfone da sè dhìinte . Ne'due cafi

fcguenti però volle che quefto ele

mento rilpettaffe cio , che a lui me-

defimo Ti appartenea..

Nella Terra d'Altavilla 3 furon

jsofte in cafa .di Gaetano Villano a

bollire fui fuoco due pentole d'Ac-

o.ua. Avvenne per isbaglio (fe pure

non

» Diocejt di Muro .
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non vogfiam credere per ordinazio

ne di Dio , a vie piu far palefe la

potenza ad Santo Apoftolo su

quefto elemento; efie in uno de'due

vafi in vece dell'Acqua ordinaria ,

vi fi pofela.benedettacolieReirquie

del Santo. La pignatta' piena d*

Acqua comunale, avvegnacche piu

grande , incominciò fubito a bolli

re i in modo che potè nel. tempo

confuet-o dar la giufta cottura alla

vivanda , che vi fi cuocea . Non fu

mai vero però , che per molto che

fi raddoppiaffer le brace , e ve l'ap-

preflaflero , nè pure fi rifcaldaffe il

pie col vafo coll'Aequa del Santo ;

mantenutali , a difpetto del fervore

del fuoco , fempre fredda nel fuo

antico tenore ; finche accortili del

l'errore , la tolfer via , riferbandola

a miglior ufo.

E per vie piu infimurci il Santo

dal Cielo il rifpetto , con cui trat

tar fi dovea queft'Acqua benedetta:

in confermazione del prenarrato

avvenimento, un altro affatto fo

rni-
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migliarne ce ne (eftificano accadu

to nella ftefla Terra d'Altavilla .

Tornato ivi da fuora il fratello di

Carlo Metello , ed incoofapevole ,

che in cafa fi confervava l'Acqua

del Sunto , credutala per l'ordina

rla della Fonte., empinne una pie*

cola caldaja , e pofela al fuoco per

rifcaldarla . Ma per iquanto dalli

ore venti del giorno fino alle ven

tiquattro s'.induftriafle d' aggiu-

gner legna a legna , e fuoco al fuo

co , non mai ottenne , che l'Acqua

perdefle <nè pure un grado di fua

freddezza . "Sicche dall'evidenza

del prodigio fatto egli avvifato

.del fuo errore , toltala via dal fuo

co > ferbò con fomma venerazione

quel preziofo teforo , che con un

sì chiaro miracolo avea voluto iL

Signore rifpettato fin dalle iteffe

creature infenfate .

Per moftrar finalmente, che giu-

fla l'oracolo del Reale Profeta, non

meno il Fuoco,che le Tempefte ub-

ifoidifcqno alla voce d[ Dio, e de'

fuoj
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ftioì Servi : Ighis , grando , nix ,

glacies •, fpiritus procellarttm , qua

faciunt verbum ejus : (Pfal. 148.8.)

abbiamo che anche le Tempefte

dell'aria pregne di fulmini , e gran

dini fterminatrici, ceflaron piu vol

te al folo fpruzzo dell'Acqua ftef-

fa : come in Cafacalenda nell'anno

^28. , ed in Romagnano , Montà-

gana , e S, Elia in altro tempo .

$. IX.

Come l'Acqua del Santo prodigiofs?

mente abbia /terminati per le

Campagne Animali, e Creature

nocive alle vettovaglie de?

fuoi Divoti ; e confervati

Bruti-,ed altre Creatu

re ad ejjì giovevoli .

UNa delle piu funefte infefta»

. zìoni i a cui fi veggono fog-

giacere le Campagne , e i Seminati

della noftra Puglia , e de' Paefi cir

convicini, foneper verità, le innu-

merabiii

^
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rabili fchiere de' Bruchi defolatorì,

che in un batter di palpebra , per

cosi dire , divorano immenfìtà dì

Campi,fenza nè pure iafciarvi fìl d*

erba. Ond'e, che a ragione il Si-

gnorcad efpi imere l'orribilità de'

gaftigni minacciati pel Profeta

Naum alla Citta di Niaive , ebbe a

dirle i che i fuoi nemici Pavrebbo-

no dato il guafto , e defolata, come

appunto fogMono i Bruchi alle

Campagne : Dewraèh te ut Bru-

cbus . (3.15.) E tale appunto fa

rebbe (lato io fterminio alle biade

nel Feudo di Verticchio, fito nella

Dìoctfi di Lamio : fe la pietà de*

Coloni non ne aveflfe per mezzo

dei loro Avvocato S. Francefco al

lontanato il pericolo : aflorche nel

mefe di Giugno dell'anno 1728. fe

ne videro da per tutto d' intorno

circondati » ed ingombri . Poiche,

dopo d'avere un eìercitode'fuddet-

ti animaluzzi attediato una parte

di Mónte Rugiero , già Ce ne veni

va ad efterminio del Campo di Giu-

F feppe

♦
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feppe Alfieri di S.Croce de'Greci *i

ma accorrendovi coll'Acqua dj Saa

Francefco Saverio , e fpargendone

il Podere ,'fi vide all'improvifo xi-

• trocedere la folta nebbia degl'in

gordi affali tori »

Con favore piu Angolare fperl-

mentoflì nell'anno feguente la pro

tezione del Santo A poftolo ne*

Campi di Cafacaienda ~ , già infe-

ftatidalla foltiflima turba ftermina-

trice . E perche alia giornata Tem

pre pin fi moltiplicavano , in gui-

fà di formidabile efercito , perciò

ordinata una iolenne Proceflìofie

colla Statua del Santo : e fparfe d'

Acqua benedetta co' foliti eforci-

fmi adi' alto d'un Monte tutte

queUe campagne ; tornata la gente

pochi giorni dopo ad oflervarle *

non vi fi trovò uè pur veftigio de*

jpernìciofi animaletti . Anzi , con

iftupore di tutti , in quelle medefi-

me

2 * DiQce/ì di Zari&o,
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me parti , c'avean defolate , e bru

ciate i Bruchi , videfi fpuntar di

bel nuovo dell'erba frefca : il che

da tutti fu riputato un vero mira

colo .

Da quefto fuccefib fatto avvedu

to Domenico Ruggiero della detta

Terra di Cafacalenda , in vedendo

già già comprenderfi il fuo Campo

dalla medefimapefte , corfe fubito

a fpron battuto a prender dell'Ac

qua : che afperra , in men di mezz'

ora fi vide affatto h'bero non men

dal pericolo * che dal danno immi

nente .

Dopo i Bruchi sbanditi feguan

le Campe uccife tutte inAltavilla*:

ove avendo da erma a fondo rico

verto talmente 1' albero di Moro

d'un povero uomo l che non v'ap

pariva nè pure una Fronde : collo

fpruzzolo dell'Acqua miracolofa ,

trovò la mattina feguente a pie*

della pianta un mucchio ben gran-

F 2 de

* Diocefì di Benevento «
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de di quegli animaletti tutti mor

ti .

CoII'Acqua ftefla fparfa in S. E-

lìa * su le vigne , *(ì è compiaciuto

il Santo di far fubito morire una

fpezie d' animaluzzi * che le deva-

ftavano affatto , col rodere l'occhio

delle viti .

Ed in Altavilla 3 certe altre be-

ftiuole , che avtan rqfo gran quan

tità d'orzo .ad un povero Contadi

no , eolio fpruzzo dell'Acquare?

ftarono tutte eftinte. „

Contro de' Sorci ancora , cne

devaftavano i Seminati , quell'Ac

qua e divenuta ornai cosi celebje, e

rinomata , che da' rozzi Contadini

. è folito chiamarfi *.L' Acqua de''Sor

ci: tanto, e tale è l'efterminio,che fé

ne feorgeda per tutto . In Campp*

baffo 3 fappiamo , che ogni matti

na bi fognava benedirne piu barili ,

per foddisfare al numero, fenza nu-

» • . ^*'*: ■ •■ mefo
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mèro de' Foreftieri ", animati alla ri

cerca, dal vedere dopo l'afperfione,

ammazzati tutti i Sorci, da cui ì

loro campi erano per ogni parte

attediati .

E di una povera.Donna nella

Terra dell'ApolIofa * in particola

re fi narra , che tenendo in cafa al

cune vettovaglie , videfi di notte

tempo all'improvifo affafita da una

ftravagantiffima quantità de' fud-

detti animali di fmifurata grandez

za •. in modo che cominciò la me-

fchina a t#mere della fua medefima

vita . Ma ritrovandoli per fua buo

na fortuna proveduta dell'Acqua,

di S. Saverio , ferviflene a tempo, e

luogo opportuno : mentre appena

afperlane la cafa non udì piu ftre-

pito alcuno . E la mattina,levata dì

letto,ritrovò da fette in otto di que*

Topi ben grandi parte morti,e par

te moribondi .

Dando quefta ftefla fpezie d'ani-

F 3 mali

, P'tocefi di Benevento .
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mali il guaftoa' poderi dì Giovanni

Carnevale , e Lucia di Ruggiero

della Terra di Santofele , ? ed in

quella di Rapone * a'Campidi Lo

renzo Repolo, di Gteleppe Can

giano, di Marco Pinto,e Niccolò de

Blalìo: fé ne vide affatto diloggiarc

coll'ufo dell'Acqua, fparfa perule vx*

feriate campagne ..

Ed ecco come quella fteflb Si

gnore, che per mezzo de'SorcL pre-

fe un afpra. vendetta da' Fiiiftei, pel

poco rifpetto tifato, verlo dell'Ar

ca : allorche con infeftajfone nort

mai piu udita le Campagne di Azo

to bulicavan di Topi:. Ebullìebunt*.

& nati fuittMures: (i.Reg.5.6.)

cosi ora tutto all'oppofto, fa sì\

che in premio dell'oflequio profeta

fato a queft'Arca fantificata^a Sai»

Francefco Saverio , perifcmio , e

muojano quegli Melfi animali ; che

ficcome nafcendo dieron teltimo.

nio dello fdegno Divino , così mo

rendo

.

* a Piece/! di Muro .
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rendo fan pafefe il Tuo compiaci.

merito nell'onore , che profeflìamo

a' fuor Santi -

Nel modo a ppunro.che pare con

giurato il Samoa danno de' Bruti,

qualora fieno nocivi a' fuoi Divoti,

cosi le flato , e l'è benefico per eflr,

quando It vegga ordinati al fervi-

zio,e giovamento dellagente,che vi

ve lotto la fua protezione . Siane m

pruova l'accaduto in Ricigfiano*

in cala del Vicario Foraneo D. Fa

brizio de Leonardis . Eflendo ivi

morto un- Porco : ed avendo di piu

i Garzoni principiato anche a pe

larlo coli'acqua bollente : giunfe in

tempo opportuno il fuddetto Vi

cario : e ripieno di viva fiducia ver-

fodel Santo» credè fermamente po

terlo riaver vivo » toltau to , che

afperfo' V avelte eoli* Acqua deL

fuo Protettore . Come pensò di

fare , cosi egli fece r poftofi iii

ginocchio con tutta la gente di fua

F 4 cafa,

■B.l : ■ l»lW
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eafa , recitaselo tré Ave , e tre Ch

ela Patri , fpruzzb il morto anima

le nel capo : e quello immediata

mente rizzoflì : indi in fegno piu

evidente dell'efler già vivo , inco

minciò a mangiare certa mondiglia

di grano, che ivi per avventura

trovofli .

Quaft lo fteflb avvenne in Ro-

magnano * ad un altro Animale

della fteffit fpezie, fe jion morto af

fatto , già vicino a morire, per una

fpina attraverfataglilì nella gola .

Poiche tocco appena col falutare

liquore da Palma Pecora , che n'era

Ja padrona , refto in un attimo li

bero dall'imminente pericolo della

morte : con quella confolazione ,

che puo arrecare ad una miferabile

femminuccia , priva d' ogni altro

bene di fortuna , il vederti riftabi-

fe'to tutto il fuovalfente, che folo

confiftea in quell'unica beftiuola y

su cui appoggiata tenea le fperan-

ze

»" ■ " - ' " i i ii mi
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ze del Tuo alimento J

Nella fteflTa Terra di Romagnario

era riinafto quafi privo della fila

Greggia Giacomo Pecora , per ve-

derfi morire due,e tre Animali ogni

giorno. A morbo così perlifero in-

fieme, ed occulto trovò fubito il

rimedio coli' Acqua di S. Francefco

Saverio . E per verità fu così orfica--

ce i che dopo d'averlo adoperato ,

non pericolò, verun altro capo del

fuo armento .

Contaminata in Morcone * tutta

intiera la Mandra di vacche, e gio

venchi del Reverendo D. Marcan

tonio Pfoliella per un groflb , e

mortai Tumore focto la gola di

quelle beftie , già fe ne temea ra

gionevolmente la perdita, e '1 tota

le fterminio . E foggiaciuto fenza

meno vi farebbe il Padrone , fer

animato dalle tante grazie, che per

mezzo dell'Acqua avea compartite

JS. Francefco Saverio in altri cafi-

F f piu

Diocefi di Butte-vento l
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pm difperati , non ne aveffe riceri

cato in Tuo beneficio Pajuto.oppor-

tuno . Ed in fatti ^ottenne, col ve

der sé fteflo libero dalla perdita, e'i

Beftia-me dalla morte,col folo fpruz-

za dell'Acqua anzidetta ..

Due povere Donne Lucia di

Rugiero nella Terra di Santofele.*»

ed uà altra in- Pontelandolfo. 3 ,

piangeanp per perduti, la prima un

Cavallo già quafi. mortp , la fecon

da un Mulo di gran prezzo, fe non

in pericolo di morte , almeno ina-

bile ad ogni fervizio , perche zojj-

po già da fei meli, e. fenza fperan»

za diguarimento. L'una , e l'altra

fu confolata dal Santo,. che reftituì

Joro fani , e falvi i Giumenti coli'

ordinario fuo rimedio *.

Partecipi. ancora di (bmìgliante-

protezione del Santo furono- nelle

Terre del Sacca 3 il Signor Fran-

ce/can-.

* Dioc&fi di Muro ..
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cefcantonio Monaco , . di Riciglia-

no x , e di Rapone f Carlo Monta»

gna T e Giovanni Tozzolo ». allor

che colie ftefle maniere tenute da

gli altri riebbet vivi tre loro Buo-

vi„ da cui» perche creduti già mor

ti, eran per tome tia la pelle . Cosi

ancora viva riebbe in Raponea An

tonio Pinto una «Tua Giumenta già

qua ft morta.Così un altra della me-

defima fpezie nell'Apollo^ -* mor

sicata da una Vipera , reftò libera ,

allorche con una ftraordinaria en

fiagione fe ne moriva. Ed n Val va

no s un Bue , ed una Vacca pure

fiermlnatamente gonfi nel!' eflere

abbeverati. Due Muli deiReve-

rendo D. Alfònfo Mangone in Ri.

cigliano , 6- compreft uno da* acerbi

dolori di ventre , da male incurabi

le l'altro t tutti e due mirabilmente

faitati'. Efinalmente il Mulo pure

di Gaetano Vignale da Morcone 9

F 6 maia-
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malamente morftcato, conattrazfoi

ne de* nervi . Onde fu che per

averlo ciconofciu tafano dal Santo«

ne fe' celebrare il di feftiva a Tue

ipefe .

Degno di maggior maraviglia ci

fi rende ilcafo faguente « accaduta

l'anno panato nella Terra-d'Acqua

ta * . Caduto ivi*norto un Bue ad

una povera Vedava Giovanna Ba«

numdo , lofteflb fu fpruzmrlocol-

l'Acqua, e vederlo, immantinente-

ravvivato. E ravvivato ancora ina

Ricigliano a ne vide un altro della

medefima fpezie Carlo Bonavogliat

allorche credutolo già morto, ordi

nato avea al fuo Garzone il detrar*

gli la, pelle : ma cionon efeguiflì*»

perche* alla prima afperfione. dell-

Acqua , ebbelo in tutto fano.

Né folo il Signore ha rimeffi ine

iàlute- gli Animali in Terra a prò

de' fuoi Divoti , manell'Acque an

cora;

* Diocefi di Capaccio
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torà fi» rfpofta la copia prima ab

bondante , poi mancata de' Pefci ,

al primo ricorfo a lui fattone . Ec

cone il cafo . II Reverendo D. Saf-

vadore Tbmmafi della Terra*di San

t'Elia, avendo per molto tempo ac

compagnato i Padri della Compa

gnia nelle Miffioni : andando poi 3

predicare la Quarefima del 1730-

n»lla Terra di Vico !;e rifaputo ,

che i Fittajuoli delego di Vara

no , per molto , che faticato aveffe-

jo piu, e piu giorni nella pefca, de-

hifi nondimeno dalle loro fperanze,.

niente affatto profittando da' lor

travagli , piangevan U total rovina

de' proprj intereflì . Animatili a

confidar nel Signore, gittò nel La

go pbcne gocce deli' Acqua dei

Santo Apoftolo : e fenza piu , but

tate fe reti , fu tale , e tanta la pe

scagione ,che rinovati ivi i prodiga

operati un tempo dal Redentore

del Mondo nello Stagno di Genefa-

net,

1 DÌQce(ì di Mcwfred'Qniv -
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iet, Conciaferum' Ptfcium multi-

tuiìnem copiofam . (Lue. $.6.)

Pattando poi (per terminare que

fto Paragrafo ) alle Grazie fatte dal

Santo All'Acqua, fteffa.su le Crea

ture infenfate in benefizio de' fuoi

Divoti : tappiamo- , che fpecialmen-

te. fui Vino fi èmoftrato ftraordi.

nanamente prodigiofo.. L'unifor

mità de' fuccefft cineceffita a foia-

mente accennare i Cafi particolari *

Merita nuliadfmeno ,. che fi faccia

fpeciale menzione; di quanto su

quefto particolare accadde in bene

fizio del Cherico- Francefco Maria

Bonavoglia della Terra, di Riciglia

no * . A quefti il fuoVino non, fa

lò guaftoffinelmefedi Giugno dell'

anno 1728. , ma; mutando- di piu

colore ,.da roffò , che l'era,.divenne

bianco. Scredendo eglicoli'infu-

fione del nuovo mofto nel profumo*'

Ottobre- di poterlo rendere al pri

stino flato: non falo ciò. non' gli ac

cadde

* Dioceft di Muro *

ic



 

cadde* ma dì piti divenne nera al

par dell' itfchioftra . Si richieder

per tanto altra in fu fion di liquore *

che. non già dalla Terra, ma dai

Cielo aveffe la fua virtu- . E tale ap-

punto rperimentolla nell'Acqua del

Santo , che mifchiata appena col

via guado , rendella fubito. all'an

tico fano fa pore, e colore; come col

teftimonio di molti fe ne volle fata

ta attentamente la fperienza ..

Non minor maraviglia recherà

iìaccaduto a Francefco Caponigro

della Terra fudetta di Ricigliano,

nel tempo fteflo , che s.' impiegava

in fervizio de' Padri nella Mimane

Inacetito a co ftui il fua Vino» già

felbevea'qual era ; quando la Aia

Moglie itane di nafeouo , e pofta

ih ginocchio avanti la botte , dopa

d'avere recitati in onor del Santo

tre Pat&r , ed Ave. , infufe nel via

guaito un poco dell'Acqua bene-

detta . Fattane la mattma il fag

gio , trovolle di tutta perfezione 5

gofela incavola al Marito ; e quelli

jael



 

ftel primo appreflfarlo alle labbra ^

cogli ftupori dello Scalco nel Con

vito di Cana: Vt gu/ìavit, no» fcìè-

bat afide efiet . (Jo. 2.9. ) Doman-

donne la Moglie , onde mai , ed a

qual prezzo provveduta fi foffe df

un sì prcziofo liquore ? Tenutolo

quella per buona pezza fofpefo ,

fvelogli finalmente 1' arcano ì ed

egli in udendolo , gittoflì colla fac

cia per terra in dovuto ringrazia

mento al Aio gran Protettore ; e

non chiamandoli pago nell'effer fa-

Io ad ammirare il portento , invito

gente a gran folla, affinche foffe an

ch' ella teftimonio d'un fatto così

miracolofo .

Guafti affatto erano i vini inValw

vano « ne' Cellaj di D. Ambrogio

di Donato, di D.Leonardo Fel!a,di

D»Domenico Bocchicchio , e di Ca

millo Lafpro . Guafti in Romagna-

no * a danni diel Dottor Fifico Do-

me-

* a piocefi di Mara



 

menko Romanz/o , e di tre povere

Donne Carmina Tortorel/a, Ifabél-

la Simonetta , e Margherita Canta-

lupo . Guafti nel/aTerra di.S.Gre

gorio della Diocefi di Conzanelle

calè di Gregorio Fernicola : in Ca

rtel Grandine * in quella di Nicco

lò , e Giufeppe Cincio. E pure tut

ti al'femplice mifchiarvifi dell'Ac

qua miracolofa , ritornarono all'an

tico flato di prima .

Sappiamo in oltre fomiglianti

difgrazie accadute ne'Vini in molte

altre Terre : come in quelle di San-

tofele '* in danno del Reverendo

D.Francefco Rita, e Giovanni Car

nevale3: in Ricigliano con non po

co (capito del Reverendo D. MìJ

chele Meccia , di Maftro Salvadore

Angrifano , d'Antonio Serritella,e

Pietro Parrillo . E pure a tante

perdite trovoffi fubito il riparo con

poco d'Acqua del gloriofo noftro

S.Saverio. Anzi compiacendofi il

San»

2 a Diocefi di Maro .
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Santo dì operare anche ora dal

Cìelói miracoli per manodelleFan-

ciulle, ficcome per mezzo de'Putti

gli avea operati , mentre vivea in

terra:fi degnò per mano d'una Bam

binelli di riftorare il: Vin guaita

d'una bocte in Cafàcalenda I : per

che avendovi quefta. gittato un po'

di tal Acqua,fubito il Vino ritorna

ai priftino fuo (lato..

Da già riferiti noi* punto dffeor-

dano iCafi confimili operati inCam»

pomarino-3 , Portocannone 3 , Ka-

pone^.ed altri moltifiìmi luoghi.che

lunga. farebbe- anche il tefierne ìt

foto caialogo-.

Ne folo il Santo ha moilratcr Fa

feent-fTcenza col contenuto ne' vali

delle Cantine, ma talvolta col Con

tinente i fteflui come quando in Ca-

ftel Grandine S , rotti i cerchi d'u

na botte piena di vino, e feorrendo

da per tutto lenza riparo ; Gagnou

ne

* a 3 Diocejt dì Lavino -

fi s Diocejt AìMuri +
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ne affatto ogni rivo Sabato Crìftia-

no, che n*#a il padrone , coll'alper-

(ione dell'Acqua di S. Francefco ,

al cui tocco riflette il Vino » e piu

non ne cor/e «

wtf/ifre diverfeGrazie optate. daiSan

ta a prò d&'fuoi Divoti.fenza l'ufo

- ^dell'Acqua : è perche non ne

aveano, l perche., avendone\

non tra a propojttk

l'adoperarla. ..

COtamto fpeflly e con tinui era-

no i prodigj ,. e miracoli , che

operavano , dopo la morte del Re

dentore». i Santi Apoffolf,. che i

Storpi , Languidi, e Febbricitanti

J»*gran moltitudine. ufuvanper le

ftrade pubbliche,facendofi condur

re Un ne' proprj poveri letti , e li

affollava!* intorno a'med'efuju, «

precifamente a S. Pietro , perche

fofiero da elfo guariti. E non riu-

fcendo
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fcendo a tutti di potere fpìegare i

loro bifogni , toccargli le vefti ,

ò ricercarlo di grazia , per la gran

calca , cercavano (dice il Sagro Te

tto (AH.$. ) collocarfi in tal luogo,

ove almeno l'ombra del SantoApo-

ftolo paflafle fbpra di loro : Vt ve

niente Petro , /altera umbra ììlìus

obumbraret qtternquam tllorum , &

lìberarentur ab infirmitatibus fuìs.

Con una fomigliante fiducia fi ve

de , che operano , e fon confolati i

Divoti dell'Apoftolo dell'Oriente

S. Francefco Saverio ; perche dove

lor mancata fia alle volte l'Acqua

Taumaturga benedetta colle di lui

Reliquie , fi fono raccomandati ad

Eflb , ò promettendo di fargli con

divozione la Novena , ò recitando

gli pochi Pater , ed Ave, ò fin folo

con invocarlo . E col tributo d'frr*

©flequio sì tenue, mettendo» fotto

l'ombra benefica della protezione

di Lui , ne hanno ottenuto quanto

bramavano . Rendono di ciò tefti-

monianza i feguenti occorfi Cafi; e

fia il primo . La
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La Signora Aurelia Sauro in

S. Elia * , di cui in altra parte di

quefto Libricino fi è favellato ,

trovavafi da qualche tempo trava

gliata da dolore di petto : e tanto >

che paffava le notti intere fenza

prender forino , e con molto affan

no . Ne' 5. di Gennajo 1731. verfo

le 4.ore di notte crebbe il male con

tanto vigore , e celerità , che fenti-

va mancarfi il refpiro , e pareale di

dovere allora allora trapalare . Il

Marito, tutto che Medico,non tro

vò ne rimedio , ne alleviamento al

cuno all' infulto mortale '. ficche

chiedendo la Moglie confeffione?

maudò in fretta fa Serva di cafa a

chiamare jun Confeflbre ; e nello

ftefib tempo rivolto ad un Quadro

di S. Francefco Saverio ," c'avea in

fua camera , cominciò a ra*coman-

darfi con caldi voti almedefimo,

affinche liberane dalla morte la Mo

glie»

1 Digcejì dì jBezevemo .

--
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glie , che lafciava tra' mafchi , e

femmine,fttte figli, tutti in età te*

nera , e fenza alcuna guida , Indi

fiaccata l'Immaginedal murena pre-

fentò all'Inferma nel letto: e quefta

in vedere il^fuo Santo Liberatore ,

che poco prima l'avea guarita dal

morbo Gallico , prefo infieme col

fuo bambino , col poppare , che fe

ce il medefimo ad una Donna infet

ta , come fi e -riferito nel §. I. , co

minciò dirottamente a piangere , «

pregarlo , affinche quanto maggio

re era allora il pericolo » tanto piu

fol lecito le avelie dato l'ajuto.Efau-

dilla dal Cielo il Santo immantì-'

nenfe; perche piangendo fi addor

mentò , e nel fonno fe le ruppe una

Poflema del tutto acerba*, che avea

nel collo j ed avendo placidamente

ripofato il rimanente della notte,

fenza fvegliarfi , fi rifvegliò la mat

tina fenza dolore , e cosi notabil

mente migliorata , che tra poco fi

alzò di letto , e ritornò nel priftino

flato di falute , Memore poi d'aver

ri-
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ricevuta la prima grazia per mezzo

della Novena del Santo Apoftolo ,

volle in offequio di gratitudine fu-

bito tornarla a fare , come la fece »

in ringraziamento -del fecondo be

nefizio..

Maddalena di Gennaro Tartaglia

della ftefia Terrafu così travagliata

nell'atto di dover partorire , che

.con <)gni maggior ajutodella Leva

trice , non potè dare .alla luce il

Portato . Dopo fette ore continue

di dolori fieriflìmi , rimafe così de-

ilitutadi forze , che fu fi: imato il

cafofpedito . Affatto il.Marito ri-

coriè aS.Francefco Saverio:e pren

dendo .con viva fede una figura di

carta del Sauto , la pofe fopra del

mentre della Moglie , che-aveapiu

fembianza di morta, che :diviva«

Appena così fituata l' immagine,

la Donna fubito partorì un figliuo

lo , e riferifce , che fentifli allora un

vigore tutto improvifo, che come

richiamata l'Ave.fle da morte in vita,

potè farle fare uno sforzo ben gran

de ,
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de , ficche ufcifle alla luce il pargo

letto , che volle levato al fagro

Fonte col nome di Francefco Save

rio .

Una Figliuola per nome Rofalia,

nata da Bartolomeo d'Antonella , e

Maria Tirabaflb d'anni quattro ir»

cinque,mutoIa dalla nafcita)e fotto-

pofta a Mal caduco,da cui fpeflb era

aflalita , e tormentata per due ore

piu> òmeno : recava non picciol pe-

fofi dolore a'poveri Genitori, tutti

e due della detta Terra di S. Elia .

Difperando quefti per tanto d'ogni

Umano ajuto , p'iu volte tra detto

tempo fi rivolfero con calde pre

ghiere al Cielo. Quando finalmen

te udendo , e vedendo tante grazie

ftrepitofe , che S. Francefco Save

rio faceva or ad una , or ad un altra

perfona di detta Terra , penfarono

di ricorrere anch'elfi con viva fede

ai patrocinio di si gloriofo Apofto-

]o . Gli affliggeva folamente efler

dì già pattata la Fefta del mede fimo,

e '1 tempo delia Novena anteceden

te
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te a quefla , che fi era celebrata con

divozione da tutto il Popolò in

Chiefa con Sermone fempre dei

Santo ; onde fi trovavan confufi di

non avere allora porte le fuppliche

per tal grazia . Pur , cio non oftan

te , cominciarono , paffata la metà

del mele del proflìmo paflato De-

cembre 1730. , la Novena con ogni

maggior fervore , ed applicazione ;

ed appena terminatala , ecco che la

Figliuola cominciò a parlare : e fe«

guita tutto giorno a farlo con fa

vella fpedita", e libera , fenza aver

piu patito da allora del Mal cadu

co , che l'aflaliva prima così foven-

te.

Rofolena Criflinziano Moglie di

Francefco Antonio Verrei , ancor

di S.Elia , veniva travagliata fpeffb

da' dolori di tefta , e dkftomaco co

si ecceffivitche l'obbligavano quan

do era all'alita da' medefinji , per Io

piu a guardare il Ietto . A' 2. De-

cembre 1730. ultimo giorno della

Novena., li pati tanto fieri , ed in-,

G tenfi
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tenfi tutta la notte ] che dovette

pattarla non folo fenza fonno , ma

ancora con inefplicabil travaglio .

Si affiggeva ella la mattina dellaDo-

menica piu che per l'ecceffivo do

lore, per vederli impedita di potere

andare in Chiefà a fare le fue divo-,

zioni . Onde con molta tenerezza

d'affetto cominciò a pregare il San

to , affinche fi degnatte d'allegerir-

ie fol tanto il male, quanto poteffe

alzarfi di letto, ed andare alla Chie

fà per confettarli , e comunicarli .

Dopo di avere qualche* tempo cosi

orato , fi fentl internamente dire ,

che andaffe pure , e non dubitatte .

Voleva la poverina ubbidire , ma

non glie! permetteano le forze j e

provando per qualche tempo un

forte combattimento di due volon

tà tra fe contrarie ; finalmente fu

tale l'interno {limolo di doverlo fa

re , che con tutti i dolori , veftiffi $

e s'inviò aUaChiefa, patendo in-

credibi/mente,e vincendo gli fpalìmi

de' dolori. Giunta tutta ansante,

im-
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impallidita , e predo che agonizan-

te alla porta della medefima , in ve

dere il Quadro del Santo, che (lava

efpoftosu l'Altare maggiore, reftò

libera, e fana da ogni dolore ; e fat

te le Aie divozioni, fe ne ritornò in

cafa , come fé non aveffe avuto mai

male ; e così continuò in appretto .

£ pare appunto accadere a coftei ,

cio che alla Donna , che pativa di

fluflb di (àngue , riferita da S.Mat

teo nel cap.9.;poiche ficcome quel.

la , animata da viva fede, s'intrufe

violentemente fra la folla delleTur-

be,per giugnere a toccare il lembo

della vefte del Redentore: così que

lla con iftraordinaria vivezza di fe

de fi portò vigorofamente tra fpafi-

mi . ed angofce all'Altare del Sa

verio: e niente meno l'una.che Tal*

tra Salvafatta eft ex ili* bora. Coti

quefto folo divario, che a quella

non baftò il vedere, bifognò tocca

re la vefte del Redentore; la dove a

quefta baftò il folo vedere l'Imma

gine del Saverio fenza toccarla .

G z Non
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Non è meno prodigiofo il fe»

guente avvenimento , che concer

ne il profitto, e fakite fpirituale

delle Ànime-.accaduto in perfona di

Giufeppe Antonio di Vivo , della

dettaTerra di S.Elia.Avendo quelli

per molti anni fervito da Paggio in

Corte : illuilrato poi interiormente

damigliorIume,cominciòferiamerìte

a riflettereicfie quel fiio vivere in tal

meftiere,tra lediftrazioni intemedel

cuore,etra le occupazioni,ò conver-

fazioni efterne piu liberefeome fuol

d'ordinario quivi avvenire) non era

niente a propofito per lo fine della

fua eterna faiute : fi die' a pregare

J'amorevoliflìmo Apoftolo , che gli

aprirle altra ftrada da poter vivere

oneftamente , e lungi da' occafioni,

e pericoli di qualche offefa di Dio .

E cominciò a fargli con gran divo

zione la Novena a Novembre 17 30.

prima Iella Fefta . Scopri egli ad

un buon Sacerdote quefto fuo defih

derio , e le molte iftanze , che ne

porgeva. caldiffime al Saverio:* qùe;
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gK.cheben fapcva non avere fi det

to Giovane altro modo , nè entrata

tla mantenerfi, lo giudicò poco me

no che pazzo ; dicendo fra se , che

non avrebbe operate il Santo sì

fatte grazie . Ma fini appena la No

vena , che fi accorfe il Sacerdote

del fuo abbaglio; effendogli perve

nuto all'orecchio poco dopo , che il

Giovane da sè derifo , già lafciando

la Corte, prendeva flato Ecclefiafti-

co; ajutato in cio , per Angolare

favore del Santo , "dal: fuo»P-adro*

ne . E "prefen temente" trovafi già .

nel Seminario di Benevento coil'ar

bito chericale , per potere afcen-

dere agli Ordini fàgri .... »

Sopra modo piu Un pendo, per

le circoilanze e dei male* e dell'età,

fi è l'ajuto recato dal noftro Santo

a Vittoria Guerra di S.Elia» Donna .?

feflagenaria. Cadde quefta con tut

to il fuo pefo pfecipitofamente da

una botte ; e dato di fianco fopra

una fedia , vi reltò quafi motta per

grave offela.; e di là tolta , fu pofta

<-.S G j dalQ



ti»
dall'altre Donne nel proprio letto 4

giacere come un cadavero . Ri-

fcalfa fi da quel primiero accidente *

non ebbe poi né di , nè notte mai

tregua da' fuoi affannali dolori, che

già per un mefe intero « le aveano

tolto ogni ripofa . Celebrandoli

intanto da* Oivoti di S. Francefco

Saverio la fua Novena , e non po

tendovi ella, intervenire; quei « che

la vietavano inferma , con tanta

grazia le raccontavano i molti

miracoli operati dal Santo , eh'

. ella , benche di forze fiacchiflì-

ma * infervorata però nello fpirito »

e colma di vivmima rede, fi diede

tofto , cosi malconcia nel fuo me-

defimo letto, a digiunare in onor di

Lui nove giorni ; cibandoli rigora.

famente colla fcarfa vivanda di pò*

chilegumi.Q* gran virtù delIaFe-

de r qualor fia viva ! Ed ò maravi

glie della protezióne del gran Sa»

verio ; efficae'tffima fempremai a fa

vore di chi l'invoca ì Finiti appena

que* nove giorni della Novena , e

 

r~ dei



del digiuno , cTie la mirerà Inferma

gli confagrò : ecco che fi trovò fiu

na , fi alzò di letto affai vegeta -y e

quella , che dopo un mefe di medi-

'camentii e difpendj , nulla mai pro

fittato avea ne' fuoi dolori ; nel di

della Circoncilìon del Signore, po

tè anche dopo pochiffimi giorni,'

portarfi in Chiefa , e confeffarfi ;

ove con teneriflìmo affetto ringra

ziò d'un tal benefizio il fuo corte-

fiflìmo Liberatore.

Ritrovavafi Maria Sforgia. di To

ro , Moglie di Donato Antonio

della Vecchia di S. Elia , sì fatta

mente gonfia da* piedi fino a tutto

il ventre , per oftinata , ed incura

bile Idropifia , che dopo molti ri-

medj , ma fempre in vano adopera

ti , ne fu nell'ultimo difperata da*

Medici la falute . Non-cosi dal pe-

rìtiffimo Protomedico S.Francefc»;

Saverio: a cui fe' ricorfo.dopo per

duta la fperanza di ogni umano

ajuto . Erafi a forza una volta por

tata in Chiefa per confettarli j e do-

G 4 pò



pò efferG anche comunicata , ritro-

vavafì nello flato disi deplorabile

mifèria , che , per la lingua , e boc

ca riarfa dalla gran violenza del

male, non ebbe tanto di forza da

inghiottir la fagra Particola : fin a

tanto che, ritornata in fua cala,non

fi ajutò con piu forfi d'acqua a farla

calar nello ftomaco . In sì mortale

abbandonamene] animata ella mol

to da' frequenti Miracoli * che del

gloriofifiìmo A poftolo andavanfi di

giorno in giorno raccontando in

Chiefa , cominciò la Novena eoa

gran fiducia , unitamente con tutta

la gente , che aveva in cafa . Non

tardò punto l'amorevole Santo a

cornTpondere a tanta divozione:

per cui favore , nel fecondo fuo

Venerdì , fgravoflì la buona Donna

sì fattamente di que' maligni umo

ri, cdla totale evacuazione di quan-

t'acqua nimica teneva in corpo,col-

la fubita ceflazion deli'arfura , coli*

abbominio di ogni appetito di cole

jumidei che,aninjata da certa (peran



za delia fallite, andò' poi migliorau-

do-f di giorno in giorno . Nei De-

cembre pòi del J^jo. •» nei gior

no feftivo del grifnde Apoftolo

S. Tomafo , fulle ore sj. il por

tò in Ghiefa a badar la Reliquia

del gran Saverio ; a cui per effe*

piu grata colla pubblica confeilìo-

ne del benefìzio * voltofli al Popo

lo ivi affittente), e adaIta<vocet

Vedete , difle , che io fono del tutto

fana; San Francefco Saverio mi

ha fatta la grazia . Stupiti tut

ti, e teneramente piangendo, guar

davano come un prodigio .£ il

fuo Maritò Donato Antonio ( che

quefto anche mi giova \efprime-

re ) ancor egli gratiffimo al fuo

gran Santo , feminò per lui a parte

un moggio ben ricolmo di grano:

egli offerì una fua giovenca , Ve

gliandola come cofa a lui confagra-v

ta , ed allevandola di prefènte con

molto ftudio , per fargli crefcere

infieme colla divozione il donati

lo» |i '. i i; «

>^ij. G $ Rofa
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Rofa Clavelli , della Terrà di

S.Angelo a Fafanella foggetta, co*

me giù altra volta fi è detto , alla

fpi'ritualgiiirifdiziooedelrEminen-

tiffimo Signor Cardinal del Giudi

ce , trovavafi. da due anni » e due

mefi con continuo dolor di te/la »

di ftomaco , e con una continuai

febbretta . Sicché debilitata di fot-

ze , è fvenu ta del tutto , cammina

va a pani 'enti alla lèpoltura » lenza

che verun Medico avelie potuto

con tutta l'arte « e divertita de' ri*

m,ed] ò. toglierle di fopra la febbre,,

ò allegerirle i dolori » Nel Maggia

del 1 7 jo.fii ivi la fanta Miffione: ed

udendo la buona Donna ( che pia

mente aflifteva alle fagre Funzioni »

tuttoche li trova.de tanto incorno»

data ,. ed eftenuata dal male ) predi»

care i noftri Padri le glorie di Sari

Francefeo Saverio, e la protezione»

cne egli prende de' luoi Divoti»

itabiiì di raccomandarli al Santo , e

farlo fuo Protettore . E lo fece con

fi) buon facceli©, che al folo tocco

della



della Reliquia del medefimo nel ca

po i e nello ftomaco , in occafioue

di divotamente baciarla , (parirono

ì dolori, fi tolfe affatto la febbre *

e refto fubito , e perfettamente

guarita . •>

Venerandoli nella Terra anzi

detta la Grotta miracolofa dell'Ar-

changelo S. Michele ( a cui onore

fi edificò ivi da* fuoi Divoti quel

Luogo/letto dal nome di lui S.An

gelo , popolato di preferite di più

di tre mila anime ) portoflì un no-

ftro Padre,nel tempo ftefso, che ivi

fi facea la Miffione , alla vifita di

quel Santuario . Or mentre vi an

dava , gli fi fece incontro ira-

bella Rita con una piccola fua Ni-

potina per mano i chiamata Rofa

Raino, verfo le ore 1 4. s e Io pregò

d' ajutare quella povera Fanciul

la , che fpafimava dì , e notte , per

un continuo dolore dentro un orec

chio , per cui da' Medici non tro-

vavafi ne rimedio a guarirlo , né

Jbilievo a mitigarlo . Il Padre

G 6 l'ani



l'animò a fperare la Grazia da San

Francefco Saverio , della cui pofc

fanza , e liberalità in operare prodi

gi a prodi chiunque di cuore l'in»

vocafle , le ne dille in brieve quan

to poteva , e conveniva ivi itef^

fo . E poi ordinatole di raccoman

darli al Santo : e recitato infie»

me un Pater , ed Ave a gloria del

mcdefimo , la fegnò colia Reliquia

di lui : e lafciataia , feguitò il fuo

cammino ._ La mattina appretto ri-

feppe dalla buona Donna , che la

cotte fiera rotta una Poflema io.

torna;, che doveva aver nel capo la

Ragazza: ed u fri tale per l'orecchio

addolorato gran copia di marcia

corrotta, e fetida* era iimafta. la me.

detiraa del tutto liberai lènza verun

dolore , ed incòmodo»

D. Alfoafo Mangone, da noi al-

tre volte nominato , della Terra dì

RicigUauo. ' , avendo mandato una

fera

Dìoce/t\UMim ..



 

feti alle quattro della notte i fuoi

Garzoni per abbeverare i Muli , fi

accodero, che dalla Stalla manca

va una di' quelle beftie.Nè per mol

te che follero le diligenze , nfate

nel ricercarla , ebber mai la forte di

rinvenirla . Raccomandoflì al San

to gloriofo il Padrone : ed ecco

che appella allontanato da fette ir»

otto pali! , fe la vide avanti agli oc»

chi in quel medefimo luogo, là do

ve piu volte era paffato, andandone

in traccia . Anzi io fteflfo animale

battendo con la zampa piu volte la

terra , dava come un Cagno , che ivi

egli era ,

Serva H finora qui brevemente

accennato a gloria di Dio, e de'fuoi

Santi : il cui onore anche qui in

Terra. .e (Te udo a cuore all' Altiffimo ,

non ceffa di darne alla giornata

fempre piu chiare, e mani fefte le ri-

pruove . eterificavi , cosi par che

eolla voce de' prodigj faccia di bel

nuovo (èntirfi il Divin Padre , co

me un tempo fe' fopra il fuo fteff»

C f Fi-



 

Figliuolo: Clarìficavi > & foretto,

c.larìficabo . (Jori 2.2 8.) Non pa

go d' aver renduto Taumaturgo

universale di due Mondi, l'Apo-

ftolo dell'Oriente S. Francefeo Sa»

verio e mentre viffè ,. e dopo mor»

te > affinche ne duri immortale an.

che pre<To Noi la memoria , e colia

memoria la venerazione i fa sì, che.

noi fteffi fiam di preferite teflimonf

tanto accertati delle fue glorie, che

non abbiamo punto bifogno di pre

dar fede all' Iftorie .. Poffiam dit

francamente a chi ò- morto ci parla

da' libri ,. ò vivo ci ragiona da'PuU

piti , Jam non propter tuam loque*

}am credimust ip/ì- entra audivìr/iur*

&fcimus : (,70:4.48., ) non fad'uo*

po delJ'altrui eloquenza; ci parlano

ora colla /or lingua i Miracoli t

giacche qucfti a,ncora « al dir d'A-

goftino t hanno voce , fe da noi

fi capifea. » Voce y che ficcome f*

manifefta a tutti la gran potenza

del Santo, cosi deve accendere i»

tutti il defiderio di adottarlo per
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ffpecial Tuo Protettore . Giacche a

patrocinare appunto dal Cielo i no-

ftri intereflìi , poffiam dire d' averlo

ivi coftituito il Signore . Apparve

in Terra (direbbe ancor di Iui,come

diS.Vittore, Bernardo. ) Apparve

inTerra per fervirci d'idea a regolare

le noftre azioni -. fu fublimato nel

Cielo, affinche pofla proteggerci .

In Terris vìfus eft,ut efìet exemplo:

in Ceelum levatus eft » utfìt patro~

CÌ-&ÌO , (Ser+z. de S.Pittore*}

IL F.I N E.

G 8 Agì®*
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AGloria maggiore di Dio , e dei

Santo Apoftolo.Ho ricevuta,

nel tirarli appunto di quefto ulti

mo foglio, una lettera dal Reve

rendo SignorD.Salvadore de'Tonv-

mafi r in data de' 9. Aprile 173 1. ,

in cui mi dice , che il noftro gran

Santo nello fpazio di foli venticin

que giorni nella Terra della Riccia

Diocefi di Benevento, ha operati

per mezzo dell'Acqua non meno

di centoTe (Tanta tra grazie, e mi

racoli, fca'quali illuminati due Cie

chi nati ; e che dopo averli regi-

ftratr* e fatti autenticare in detta

Terra, li porterà nella Corte Arci-

vefcovile. di Benevento , accioche

fi pò(fa no pubblicare , e predicare ►

Ho giudicato per tanto aflài op-

portuno il darvene almcn quefto

avvilo : per vie piu accendervi nel

la divozione di un Protettor cosi

grande- *

BRIE.



BRIEVE ISTRUZIONE

Di ciò , che può praticarli

IN OSSE £JJ l O

DI S. FRANCESCO

SAVERIO,

B A\ S V 0 1 D 1 V Q T I.

Essendosi in quefte poche

carte accennata la protei

.zione grande , che S. Fran-

ceico Saverio prende de' fuoi Di

voti : e come egli accorre con ma.

no liberale fempre pronto ad aju-

tarii , e {occorrerli in qualunque

loro bitbgno ; conviene dedurne,

che il trovarli fotto la. clientela di

lui fia una forte (limabile piu d'o*

gni telero . E fe poi è vero , come

i veriffimo , che quando uom trovi

in un Podere di campagna- nafcofla

mi teforo, Vadìt * vendìt omnia qua

babet, come diffe il Signore (Matp*

*$•} & erait agnm ilìum ; co»



fa fi dovrà fare da noi per arri e*

chirei d'un gran teforo , qual è la

protezione d' un sì ammirabile , ed

amabiiiflìmo Apoftoloj'quanto dob

biamo adoperarci per rendercelo

amico ? AmieusfideIh proteBiofot

tìi: qui autem inven'tt Mura, inve

nti thefaururaìCi fa fapere loSpirito

Santo per l'Ecclefiaftico al fefto.Se

noi dunque co* noftri oflequj ci

renderemo propìzio il Saverio,fiam

ficuri d'una valida protezione in

ogni noftro travaglio ; e pofiedere-

mo un teforo indeficiente , con cui

opportuno , e follecito troveremo

il riparo alle calamità , e bifogni

tutti , che mai aflalir ci potranno .

£ perciò ho (limato di qui aggiu»

gnere varie pratiche , colle quali

onorar poflìamo un Santo cosi be

nefico verfo ognun j che di cuore

l'invochi in fuo ajuto..

Ogni dì afcoltare la MefTa in

onore del Santo nell'Altare di lui *

pregandolo , che con eflb voi l'of-

ferifea ali'Aitiffimo. Dacché effen

di



do fa Meffà Olocaufìo , Sagrificio

pel peccato * ed Oftia pacifica $

come Oiocaufto fi offerifce in nome

di tutte ie Creature , effe rico^

tvofeono per effa la Divina Eccel

lenza » come Sagrificro per lo pec

cato, fi offerifce in foddisfazione

de' noftri misfatti 5 come Qftia pa

cifica, fi offerifce per ringraziamen

to de' beneficj ricevuti infieme , e

per impetrare tutti gli altri , di cut

abbiamo bifogno . E fono quefti i

quattro fini,per li quali GesùCrifto

iftitul il Sagrificio dell'Aitare : fa

cendoti egli in effo Sacerdote infie

me 1 e Vittima . Or , cóme vedete i

ia Mena in quanta è ftata iftituita

per riconofeimento della Sovranità

di Dio » ed in ringraziamento de*

èeneficj ricevuti , può bene offerir*

fi in nome de* Comprenfort in Cie

lo ; esperò, voi dichiaratevi col San

to« che per quefti due fini l'offerite

ogni giorno a Dio , non in nome

voftro folamente- , ma bensì in no

tte di lui.All'incontro rifpetto agli

altri



i64

altri xhie fini » per viti. -foMeffa-^fc

fiata iftituita , cioè per foddisfazio-

ne de' peccati, e per impetrare quel

le mifeficordie , e beneficj , di cui

abbifogniamo, non può ella offerir-

-._ fi in nome de' Beati . Onde fuppii-

cat,e S.Francefco Saverio , che egli

dal Cielo con voi in voftro nome

l'offerifca al Signore ; perche cosi

quefto Divin Sagrificio , il quale è

di compiacimento infinito- di Dio

per cio, che fi offerifce,gli riefea an

cor grato per ragione di lui , che

con voi l'offerìfee . .. o

Che fe non avelie il comodo

di udir Tempre la Mafia , jecitate

nell' Altare del Santo ogni gior

no a fuo onore pochi Pater » ed

'Aiie y cioè òdiece. in memoria da'

diece anni^he il Saverio faticò nel

la converfione dell'Indie , a gloria

di Dio, ò tre in ringraziamento al

la Santilfima Trinità per li privi

legi » che ha conceduti ;e.ia grazia»

di cui ha ricolmato il Santo : ò al

meno un folo in oflequio di lui :

eia»
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d'alcuno fecondo fa propria divo

zione. Ma in recitare i detti Pater,

ed Ave abbiate l'intenzione , che

fopra ho dichiarata j però col do

vuto ordine , e proporzione ; giac

che quantunque il fplo Sagrificio

dell'Altare è propriamente iftitui-

to per li quattro fini già detti : pu.

re ogni Orazione , in un certo

modo , in se gì' inchiude : perche

ella è un culto , che fi dà all'infini

ta Maeftà di Dio-- e perche infieme è

imperatoria di grazie . Ed efien-

do che ogni azione fopranaturale

riefce alla noftra natura di qualche

pena , perciò da'Teologi viene l'O

razione aflegnata tra le opere fod-

disfattorie;ficcoroe,perche è tributo

d'offequio a Dio % per cui fi ricono-

fce autor d'ogni bene , contiene el

la ancor l'atto di gratitudine, e rin

graziamento .

Quando però vi mancafle l'Altare

di S. Saverio , potete fargli lo ftef-

fo ofiequio avanti ogni fua Imma

gine t ancora in carta . £ le fofte

FÌ2
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privo d'Immagine , immaginateve

lo nella mente, come altre volte l'a

vete veduto dipinto . E fe né pur

cosi avete avuto la forte di vederle^

dipingetevelo a voftro talento nella

fantafia : importando poco , che la

mente non effigj bene il volto del

Santo t purche la memoria ve ne

rapprefenti fedelmente il gran me

rito , e l'amabilità di lui , e l'impe

gno i che ha per li fuoi Divoti .

Potrete ogni anno fare i fuoi Ve*

nerdl , ola Novena, come vi farà

piu a piacere » 1 Venerdì debbono

effere diece di numero , in riguardo

de' diece anni» in cui, come ho det

to , predicò nell' Oriente . La No

vena è come tutte le altre di no-

ve giorni continui . Se fate i Ve

nerdì , dovete in tifi Tempre confef-

farvi , e comunicarvi i digiunare in

quel modo, che ftràpermeffo alle

voftre forze , e come vi detterà la.

divozione verfo dei Santo Spofto

lo; regolandovi in ciò col confe

rito del voftro Direttore , ò Con'

feffo-
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feffbre . Udirete la Metta ; leggere

te qualche cofa della Tua Vita , b

de' Miracoli dopo morte ; farete

qualche limofina, fe avete il potere;

vi eferciterete in atti di pietà « imi

tando in ogni Venerdì qualche

Virtù del Santo: pattando così Tan

tamente là giornata .

Se farete la Novena * dovete

ogni «giorno1 fare quel che fi è det

to praticarli ne' Venerdl.Solamente

tiferete alcuna norma proporzionata

nel digiuno , e nella confefilone , e

comunione-prendendo su quefto la

regola da chi maneggia la voftra

cofeienza .

Inoltre « pel tempo da fare i Ve

nerdì , ò la Novena , vi preferivo

quefta pratica . O' avete bifogno

dell' ajuto del Santo per qualche

voftro prefentaneo travaglio , fìa

attinente all'Anima , fia «d corpo ,

ò all'onore , ò agli averi : e volete

maggiormente impegnarlo a pro

teggervi con un tale offequio i ed

in quello caio , ogni tempo è buo

no.
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no . Quando patite il male , appll-

cate.l'antidoto . O' volete preftar

gli un tale oflequio per gratitudine

de'benefizj , che avete ricevuti J ò

pure per averlo piu pronto , e libe

rale a (occorrervi nelle anguftie , e

bifognl , che vi potranno occorre

re ; ed in tal cafo , fe volete fare i

Venerdì , dovete cominciare dall'

ultimo Venerdì di Settembre^ per

che li finirete tutti diece prima del

giorno della fua Fefta .

Se volete far la Novena ] la

comincierete a'24. Novembre : che

cosi l'ultimo giorno di efla farà la

Vigilia del Santo : ed allora l'ulti

ma comunione potrete farla nel di

proprio fiio feftivo. O'pure le dare

te principio a'j.di Marzo , che ver

rà a finire agli ir., Vigilia del gior

no , in cui il Santo fu dalla Chiefa,

infieme col fuo Padre nello Spirito

S.Ignazio di Lojola Fondatore del

la Compagnia di Gesn,canonizato.

Quando finalmente reftafte du-

biofò , ed irrefoJu to a qual di que-
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fà due tempi affegnati alla Novena,

dovrefte appigliarvi , io vi confi,

glierei a fer quella de' 3. di Marzo,

per due motivi ,

Il primo, perche eflendo S.Fran-

cefco Saverio flato tanto glorifica

to daDio,che non vi èNazione bar

bara , ed incolta : ( per fin gli ftefii

Idolatri) né Peccatore,e si poco cu

rante degl'intereflì di fua cofcienza,

che non abbia per lui qualche vene-

razionce rifpetto; perciò nell'avvi-

cinarfi la fua Fefta, in ogni Luogo,

da ciafcuna Perforta , in detto tem

po fe gli tributano omaggj ? fe gli

porge n preghiere, fe gli offerifeono

affetti di divozione . Non così nel

jmefe di Marzo , perche non tut-*

ti fanno , che in detto mefe fu

afericto nel ruolo de' Santi : ò al

meno ignorano efier quel- tempo

non men proprio , che l'altro del

Cuo di feftivo per offequiarlo con

ifpeciaiità . Onde riefee di maggior

gufto , e gloria del Santo , che

Vtìila veneriate , quando gli altri

re
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noi fanno } e che nel voftro cuore

fi rifvegli , ed operi la divozione

verfò lui in que' tempi « ne' quali

dorme , e ila in ripofo ne' cuori al

trui .

In fatti (ed ecco il fecondo moti-

iro J S. Francefco Saverio fteflb ri-

Velo al noftro P. Marcello Maftril-

Ii di promulgare quefta Novena»

alior quando nel 1633. lo refti-

tuì inftantaneamente in fallite nell*

ultima agonia : chiamandolo per

nome , mentre flava boccheggian

do : e facendogli feco recitare a pa

rola a parola la Foratola del voto di •

andare a predicare laFede nel Giap

pone : come immediatamente poi

fece : morendovi gloriolàmente fot-

to il ferro del Carnefice nel 1637.

Non è qui per noi a propofito

di riferire l' accennato Miracolo ;

farebbe però molto adatto per

voi , a fine di accendervi vie più

nella divozione del Santo , che lo

leggefte nella Vita di detto Padre

Maftrilli , ò nell'Afia del P. Batto

li,



«7*

li , ò più facilmente nel Libretto;

ftampato qui in Napoli nel 4.714.

da Felice Mofca , ed intitolato :

Rìflretto del Miracolo operato da

S. Francefco Saverio in perfori*

del P. Marcello Maftrilli ; perche

egli fu un Miracolo de' piu ilrepì-

tofi, e vaghi per le circoftanze con-

corfevi , che abbiam letto , udito ,

ò faputo nella Chiefa di Dio. Fu

tale in fotnma , che udito da un

oftinato Eretico in Francia » difle ,

che di tutti i Miracoli della Catto.

Jica Chiefa quello folo riputava Mi

racolo ; e che quando fi farebbe di

eflb accertato , egli , fenz'altro ri

cercare , avrebbe abbracciata la Fe

de Cattolica . Che perciò da* no-

ftri Padri in quel Regno fu richie-

fto , e fu loro trafmefio, autentica

to dalla fel.mem. del Cardinal Can-

teltni allora Arcivefcovo di Na

poli .

Tanto piu vi configlieli a far

quefta Novena 1 quanto che il San

to aggiunfe quella particolarità :

• cioè ,
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cioè , che tutti quelli , i quali fra »I

tempo di detti nove giorni fi racco-

mandattero a lui , fupplicandolo

principalmente pel Sangue prezio-

fiffimo di Gesù Criflo , e per l'im

macolata Concezione di Mariarcon-

fetta n dofi i e comunicandoli in uà

giorno almeno di dettaNovenarfpe-

rimenterebbono da lui una (ingoia

re benevolenza* e beneficenza; per

che otterrebbono tutto cio,che de-

fiderattero per bene delleAnime lo

ro . Il che fi è veduto confermato

colla fpcrienza di tanti, e tanti,che

nel fare la detta Novena fono flati

confatati coll'impetrare quanto han

defiderato , e richiefto ,

IL FINI.
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